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La I.C.E. sempre all’avanguardia nella costruzione degli Analizzatori più completi e più perfetti, e da molti concorrenti sempre puerilmente imitata, è 
ora orgogliosa di presentare ai tecnici di tutto il mondo il nuovissimo SUPERTESTER BREVETTATO mod. 680 C dalle innumerevoli prestazioni e 

CON SPECIALI DISPOSITIVI E SPECIALI PROTEZIONI STATICHE CONTRO I SOVRACCARICHI allo strumento ed al raddrizzatore!

Oltre a ciò e malgrado i continui aumenti dei costi, la I.C.E. è riuscita, per l'alto livello raggiunto nell’automazione, a RIDURRE ANCORA I PREZZI dei nuovi 
Tester Analizzatori pur aumentandone ancora notevolmente le caratteristiche tecniche, le portate, le doti estetiche e di robustezza.
IL SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C con sensibilità di 20.000 Ohms per Volt è:
IL TESTER PER I RADIOTECNICI ED ELETTROTECNICI PIU*  ESIGENTI!
IL TESTER MENO INGOMBRANTE (mm. 126 x 85 x 28) CON LA PIU' AMPIA SCALA! 
(stessa ampiezza dei precedenti modelli 680 B e 630 B pur avendone quasi 
dimezzato l’ingombro!)
IL TESTER DALLE INNUMEREVOLI PRESTAZIONI (nove campi di misura e 42 portate!) 
IL TESTER PIU’ ROBUSTO, PIU’ SEMPLICE, PIU’ PRECISO!
IL TESTER SENZA COMMUTATORI e quindi eliminazione di guasti meccanici, di 
contatti imperfetti, e minor facilità di errori nel passare da una portata all’altra

CARATTERISTICHE TECNICHE:
Speciale circuito elettrico Brevettato di nostra esclusiva concezione che 
unitamente ad un limitatore statico permette allo strumento indicatore ed 
al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter sopportare sovraccarichi acciden­
tali od erronei anche cento volte superiori alla portata scelta!
Pannello superiore interamente in CRISTAL antiurto che con la sua perfetta traspa­
renza consente di sfruttare al massimo l'ampiezza del quadrante di lettura ed 
elimina completamente le ombre sul quadrante; eliminazione totale quindi anche 
del vetro sempre 'soggetto a facilissime rotture o scheggiature e della relativa 
fragile cornice in bachelite opaca
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche
Scatola base in un nuovo materiale plastico infrangibile
Letture Ohmetriche da 1 Ohm fino a 10 Megaohms direttamente con la sola alimen­
tazione della batteria interna da 3 Volts e fino a 100 Megaohms con alimentazione 
dalla rete luce.
Le indicazioni al fianco delle relative boccole sono eseguite in rosso per tutte le 
misure in corrente alternata ed in bianco su fondo nero per tutte le misure in 
corrente continua. Ciò rende ancora più veloce e più semplice l’individuazione della 
portata che si desidera impiegare e ne riduce notevolmente gli errori di manovra 
Letture dirette di frequenza, di capacità, di potenza d'uscita e di reattanza

9 CAMPI DI MISURA E 42 PORTATE !!!
VOLTS C. C.: 7 portate: con sensibilità di 20 000 Ohms per Volt: 100 mV • 2V - 10 - 50 • 200 - 500 e 1000 V. C.C.

VOLTS C. A.: 6 portate: con sensibilità di 4 000 Ohms per Volt: 2 - 10 ■ 50 - 250 ■ 1000 e 2500 Volts C A.

mA. C. C.: 6 portate: 50 jtA. - 500 ^A. - 5 mA ■ 50 mA - 500 mA e 5 A C C.

Ohms: 5 portate: 4 portate; Qxl - Q x 10 ■ Q ■ 100 - fìx 1000 con alimentazione a mezzo pila interna da 3 Volts
1 portata Ohms per 10 000 a mezzo alimentazione rete luce (per letture fino a 100 Megaohms)

RIVELATORE DI
REATTANZA: 1 portata: da 0 a 10 Megaohms

CAPACITA’: 4 portate: (2 da 0 a 50.000 e da 0 a 500.000 pF a mezzo alimentazione rete luce
2 da 0 a 15 e da 0 a 150 Microfarad con alimentazione a mezzo pila interna)

FREQUENZA: 3 portate: 0 50; 0 500 e 0 -? 5.000 Hz.

V. USCITA: 6 portate: 2 - 10 ■ 50 - 250 - 1000 e 2500 V.

DECIBELS: 4 portate: da - 10 dB a + 62 dB.

Inoltre vi è la possibilità di estendere le portate suaccennate anche per misure di 25.000 Volts C.C. per mezzo di puntale per alta tensione mod. 18 I.C.E, 
del costo di L. 2 980 e per misure Amperometriche in corrente alternata con portate di 250 mA ; 1 Amp.; 5 Amp., 25 Amp, 50 Amp.; 100 Amp. con l'ausilio 
del nostro trasformatore di corrente mod 616 del costo di L. 3.980.
Il nuovo SUPERTESTER I.C.E. MOD. 680 C Vi sarà compagno nel lavoro per tutta la Vostra vita. Ogni strumento f.C.E. è garantito.

PREZZO SPECIALE propagandistico per radiotecnici, elettrotecnici e rivenditori L 10.500!!! franco nostro stabilimento completo di
puntali, pila e manuale d’istruzione. Per pagamenti all’ordine od alla consegna OMAGGIO DEL RELATIVO ASTUCCIO antiurto ed antimacchia in resmpelle spe­
ciale resistente a qualsiasi strappo o lacerazione.
Per i tecnici con minori esigenze la I.C.E. può fornire anche un altro tipo di Analizzatore e precisamente il mod. 60 con sensibilità di 
5000 Ohms per Volt identico nel formato e nelle doti meccaniche al mod. 680 C ma con minori prestazioni e minori portate (22) al prezzo 
di sole L. 6.900 - franco stabilimento - astuccio compreso. Listini dettagliati a richiesta.
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5E.WIC RADIO

« Mi pare che Lei abbia bisogno di un nuovo 
vibratore ».

ft idintmct « No! Lei non ha ancora capito! 
lo voglio sei 12BA6, dodici 6J6, 
sei 6U6 e dodici 12AU6 ».

« Queste esecuzioni le troverà anche 
incise nei dischi di musica folcloristica 
in vendita nel suo paese ».

« Consideri questo apparecchio 
come un vero e proprio 
televisore! ».
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Per i radioamatori

chi è un DX’ER
Il termine DX’er designa chi si sintonizza 
1 sulle onde corte. Naturalmente, però, 
questa definizione non è attribuibile a tutti 
gli ascoltatori dei programmi trasmessi sulle 
onde corte, bensì ai soli radioamatori.
Poiché esistono vari tipi di DX’er, per 
chiarire le idee in proposito li raggruppe­
remo in diverse categorie.

Vero DX'er : è quello che passa ore ed ore 
al quadrante del ricevitore per cercare le sta­
zioni elusive e raramente ricevibili; è uno 
dei più apprezzabili radioamatori e con la 
sua costanza riesce ad ottenere informazioni 
su stazioni di difficile ascolto.

DX'er attivo : è quello che si sintonizza 
regolarmente su una o più bande delle onde 
corte e si tiene aggiornato sui mutamenti 
di emissione o di frequenza; i suoi contri­
buti sono ugualmente validi quanto quelli 
del vero DX’er poiché, grazie alla sua dili­
genza, consente agli editori dei bollettini dei 
radioamatori e dei programmi DX di tenere 
sempre aggiornati i programmi di ascolto.

DX'er medio : è quello che si accorda su 
numerose, se non tutte, le bande delle onde 
corte e riferisce sulle attività in genere; la 

sua opera è indispensabile perché i suoi 
rilevamenti forniscono circa il cento per 
cento dei dati necessari a tenere catalogate 
le stazioni; i suoi rapporti consentono anche 
di conoscere se le stazioni mantengono o 
mutano i loro programmi correnti e le loro 
frequenze.

DX'er principiante : è quello che, nuovo a 
questo hobby, si sposta continuamente attra­
verso le varie frequenze fermandosi soltanto 
sui punti in cui riesce a percepire i segnali 
più forti; con un po’ di tempo e pazienza, 
può diventare un DX’er specializzato; essen­
do principiante, spesso si porta su frequenze 
fuori mano e talora è abbastanza fortunato 
da incontrare una stazione clandestina o 
sconosciuta.

DX'er specialista ; è quello che si sintonizza 
solo su certi tipi di stazioni (aeree, radio­
amatori, costiere, ad onda continua) o limita 
il suo ascolto su stazioni poste in determi­
nate aree.

Da quanto detto appare quindi chiaro che 
ogni DX’er, a qualunque specie appartenga, 
contribuisce a fornire, in misura più o meno 
larga, informazioni che spesso possono essere 
di grande interesse ed utilità per gli altri 
radioamatori. ★

RADIORAMA



L’ELETTRONICA

L’AVIAZIONE
Parte 1“ 

ATTERRAGGI PER MEZZO DI UNO SCHERMO TELEVISIVO
di R. F. C/eaver

stato sviluppato in Gran Bretagna un 
nuovo sistema di radiorilevamento auto­

matico per aerei che fornirà all’addetto al 
controllo a terra l’indicazione istantanea e 
precisa della posizione di qualsiasi appa­
recchio con il quale sia in comunicazione 
radiotelefonica.
Questa nuova forma di indicatore per il 
radiorilevamento automatico è stata studiata 
dalla Standard Telephones and Cables Ltd.

L’impianto, contrassegnato con la sigla 
PVT2, non è altro che un modello televisivo 
dell’impianto di triangolazione automatica 
PVTT1 che serve al controllo del traffico 
aereo.
Il funzionamento di questo indicatore, asso­
ciato ad una rete di radiogoniometri a grande 
apertura e ad alta od altissima frequenza 
(radiogoniometri ad antenne commutate), 
dipende soltanto dalla ricezione di segnali

N. 10 - OTTOBRE 1962 7



L'ELETTRONICA E L'AVIAZIONE

S'ntetixxatore di immagini impiegalo nel nuovo 
liitemo di controllo televisivo dei traffico aereo.

di comunicazione ordinari. L’indicatore può 
rilevare la posizione di qualsiasi ' tipo di 
aereo che sia dotato di quel minimo di 
apparecchiature radio prescritto per i voli 
nelle aree soggette a controllo del traffico. 
Il PVT2 fornisce un mezzo conveniente e 
rapido di rilevamento radar ad eco, special- 
mente nei casi in cui il radar stesso impiega 
indicatori televisivi. Il PVT2 può anche 
essere impiegato indipendentemente per 
verificare l’esattezza della posizione degli 
aerei indicata dai piloti in volo, come aiuto 
alla navigazione per quegli aerei dotati di 
impianti radio limitati e per dare indicazioni 
di emergenza a qualsiasi 'aereo che si trovi 
in difficoltà.

Difficoltà superate - In passato l’utilità del 
radiogoniometraggio radar ad eco è stata 
limitata a causa della scarsa precisione dei 

radiogoniometri convenzionali, e dell’im­
piego, in genere, di rilevamenti di un singolo 
radiogoniometro (con l’inevitabile ambiguità 
inerente all’apparizione di due echi sulla 
stessa linea di rilevamento) e di indicatori 
poco soddisfacenti. Tutte queste difficoltà 
possono essere superate usando un sistema 
comune di indicatori nel quale le informa­
zioni radiogoniometriche, precise ed a breve 
persistenza, provenienti da diverse fonti, 
possano essere sovrapposte a volontà sul­
l’immagine radar e rimosse senza indugio 
non appena effettuata l’indicazione.
Per quanto sia stato progettato inizialmente 
per l’impiego con radiogoniometri a grande 
apertura, che danno indicazioni di rileva­
mento a linea radiale su tubi a raggi catodici, 
il gruppo indicatore PVT2 può essere adat­
tato opportunamente per funzionare con 
altri tipi di radiogoniometri, inclusi quelli 
che impiegano indicatori di rilevamento 
elettromeccanici.

Cenni sul funzionamento - Ciascuna stazione 
radiogoniometrica (se ne possono usare fino 
a dodici) trasmette i rilevamenti automa­
ticamente e quasi istantaneamente, mediante 
linea telefonica o collegamento radio, ad un 
centro di controllo nel quale ogni rileva­
mento è indicato su uno dei piccoli tubi 
a raggi catodici contenuti in un sintetizza­
tore dell’immagine di triangolazione. Qui 
le indicazioni di rilevamento sono combi­
nate otticamente con gli elementi di una 
carta luminosa che può essere inserita 
secondo l’occorrenza, formando così una 
triangolazione in miniatura che è vista

8 RADIORAMA



L’ELETTRONICA E L'AVIAZIONE

DALLI
STAZIONI 4 

RAOKJGDN.

DAL
DISPOSITIVO

RADAR

RADIO­
RILEVAMENTO

C1. C2: TELECAMERE SINCRONIZZATE

Lo schema mostra il funzionamento dell'impianto che può fornire od un addetto al 
controllo a terra l'indicazione precisa ed istantanea di qualsiasi aereo con il quale sia in 
comunicazione radiotelefonico. Nel sintetizzatore è disponibile uno telecamera di riserva.

mediante un impianto televisivo a circuito 
chiuso. La combinazione ottica delle infor­
mazioni radiogoniometriche con gli elementi 
della carta assicura la precisione del rileva­
mento della posizione dell’aereo indipenden­
temente dalle eventuali successive distor­
sioni che potrebbero verificarsi nell’impianto 
televisivo.
Il sintetizzatore di immagini comprende due 
camere televisive indipendenti, di cui una 
di riserva, sempre pronta all’uso in caso 
di guasto o di revisione della prima. I 
televisori possono essere collegati con l’uno 
o l’altro dei due circuiti permettendo così 
un servizio ininterrotto durante il lavoro di 
revisione.
È possibile fare in modo che le informa­
zioni siano scritte sugli schermi dei tele­
visori, servendosi di una tavola di rileva­
mento illuminata che può essere vista dalle 
telecamere mediante una lente ausiliaria; è 
anche possibile immagazzinare sull’indicatore 
le posizioni degli aerei mediante segnali 
regolabili, generati elettronicamente e con­
trollati da un operatore.
Si prevede che le informazioni televisive 

saranno di solito riprodotte su singoli tele­
visori per la visione diretta, ma si potranno 
anche impiegare grandi indicatori consistenti 
in schermi murali o disposti su un tavolo 
di rilevamento.

Funzionamento combinato con il radar - La 

costruzione di un gruppo indicatore che 
mostri la triangolazione radiogoniometrica 
e quella radar può essere effettuata in vari 
modi. La scelta dipenderà dal sistema che 
è preferito dall’utente per la conversione 
radar/televisione della traccia luminosa.
È chiaro che, mediante appositi accorgimenti 
di sincronizzazione, l’erogazione al video da 
parte del sincronizzatore di immagine del 
PVT2 potrebbe esser combinata con quella 
proveniente da un dispositivo per la conver­
sione diretta dell’immagine radar/televisio­
ne. Un’altra possibilità sarebbe quella di 
incorporare l’indicatore radar direttamente 
nel sintetizzatore di immagini del PVT2, 
usando un tubo di accumulazione ad alta 
definizione; ciò eviterebbe tutti i problemi 
di registrazione che potrebbero sorgere a 
causa di distorsioni nell’impianto televisivo.
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L’ELETTRONICA E L'AVIAZIONE

UH NUOVO STRUMENTO PER il CONTROLLO DE INVOLO
di Peggy Delius

Una nuova invenzione relativa a strumenti 
di bordo per aerei permette di com­

piere un notevole passo avanti nel campo 
del controllo del volo. La nuova apparec­
chiatura, denominata PEEP (pilot’s elec- 
tronic eyelevel presentation), permette al 
pilota di controllare direttamente la posi­
zione del velivolo, riferita al piano di volo 
programmato, senza bisogno di ricorrere di­
rettamente all’osservazione di tutti gli stru­
menti del cruscotto. Lo strumento proiet­
ta all’infinito nella direzione della prua del 
velivolo, sotto forma grafica, tutte le infor­
mazioni relative al volo che, senza esso, il 
pilota potrebbe ottenere solamente leggendo 
gli strumenti e combinando tra loro le indi­
cazioni da essi fornite.

Tempo di transizione: uno dei maggiori 
pericoli per la guida dei velivolo - Una 
delle maggiori difficoltà pilotando un aereo, 
soprattutto nella delicata fase dell’atterrag­
gio, deriva dalla necessità del pilota di 
guardare fuori e dentro al velivolo quasi 
contemporaneamente. Ciò richiede movi­
menti diversi del capo ed una continua 
messa a fuoco della pupilla; inoltre l’au­
mentata velocità dei velivoli ha notevol­
mente accorciato il tempo disponibile per 
la duplice osservazione e per le deduzioni 
visive e mentali ad essa relative. Il periodo 
di tempo necessario per le due osservazioni, 
esterna ed interna, è chiamato tempo di 
transizione: esso costituisce uno dei mag­
giori pericoli per la sicura guida dell’aereo, 
in quanto il pilota riesce a manovrare in 
modo corretto soltanto se può disporre con­
temporaneamente dei dati forniti dagli 
strumenti, necessari per seguire esatta­
mente la rotta di avvicinamento, e dei dati 

che rileva dall’osservazione visiva, indispen­
sabili per la fase finale dell’atterraggio.
Il nuovo strumento proietta i dati forniti 
dagli strumenti del cruscotto all’infinito 
sullo schermo trasparente costituito dal pa­
rabrezza della cabina di pilotaggio o su un 
altro schermo trasparente, posto in posi­
zione tale che il pilota possa leggere senza 
distogliere lo sguardo dall’ambiente circo­
stante e senza bisogno di rimettere a fuoco 
la pupilla. In altri termini, il pilota, guar­
dando fuori dal velivolo dinanzi a sè, vede 
non solamente lo spazio che gli è davanti, 
ma anche le indicazioni fornite dal PEEP.

I! PEEP è disponibile arche per velivoli 
civili - La nuova apparecchiatura fu studiata 
originariamente per scopi militari dal Royal 
Establishment di Farnborough, Hampshire 
(Inghilterra), che ne affidò la progettazione 
e la costruzione alla Rank Cintel Ltd. Esau­
rienti esperienze di laboratorio e collaudi 
pratici in volo furono effettuati a Farnbo­
rough ed in altre località inglesi. Lo stru­
mento è stato successivamente adattato alle 
necessità della navigazione aerea commercia­
le; esso è attualmente prodotto in serie e 
disponibile per le necessità civili.
L’apparecchio permette la rappresentazione 
di una notevole varietà di dati a seconda 
delle richieste; le dimensioni esterne dei 
suoi componenti possono essere adattate in 
modo da permetterne la sistemazione su 
quasi tutti i tipi di aerei. Uno dei vantaggi 
maggiori che esso offre è la grande chia­
rezza dei simboli rappresentativi usati, chia­
rezza che permette la facile lettura da parte 
del pilota. Altro vantaggio è che può essere 
collegato con la maggior parte delle appa­
recchiature di controllo del volo oggi in uso.
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L'ELETTRONICA E L’AVIAZIONE

Rappresentazione schematica per il pilota 
- La rappresentazione schematica fornita dal 
PEEP per il pilota consiste principalmente 
in una linea di riferimento color verde 
brillante, trasparente, tale da permettere 
la vista degli oggetti che sono al di là di 
essa. L’intensità luminosa della linea di 
fede può essere variata a volontà in modo 
da essere sempre perfettamente visibile, nè 
troppo viva nè troppo tenue, sia che si voli 
con cielo luminosissimo e sole di fronte 
sia con cielo nuvoloso o di notte. Oltre 
alla linea di fede, nella rappresentazione 
schematica scelta ad esempio, compare un 
cerchietto con due trattini laterali: esso 
rappresenta l’aereo visto frontalmente; le 
linee orizzontali in prosecuzione delle li­
neette simboleggianti le ali dell’aereo, rap­
presentano l’orizzonte artificiale. Gli altri 
tratti orizzontali paralleli rappresentano, in 
prospettiva, la rotta che il velivolo deve 
seguire; il puntino centrale indica la posi­
zione corretta del velivolo. Questa la rap­
presentazione più semplice che il PEEP può 
dare; ma l’apparecchio può fornire rappre­
sentazioni molto più complesse e natural­
mente il suo costo varia di conseguenza.
I dati forniti dal PEEP permettono di con­
trollare la rotta, la velocità e la quota del­
l’aereo; il PEEP fornisce anche gli elementi 
fondamentali per il decollo e l’atterraggio. 
Lo strumento permette di ricevere e va­
lorizzare i dati forniti da altri strumenti di 
bordo; ad esempio, collegandolo opportu­
namente con il radar di bordo, avverte se 
si avvicina un temporale o se vi è rischio 
di collisione; così pure, collegato con un 
radaraltimetro, fornisce i dati relativi alla 
quota rispetto al suolo. Possono esservi 
inviati anche i segnali ricevuti da un radio- 
sentiero per la guida verso l’aeroporto con 
tempo nebbioso. Inoltre è adatto ad essere 
sistemato su elicotteri e velivoli a decollo 
verticale. Infine possono esservi rappresen­
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tati i segnali radio relativi al sistema di 
atterraggio guidato da terra.

La parte fondamentale dell'apparecchia­
tura - Il cuore dell’apparecchiatura è costi­
tuito da un piccolo ma potente tubo a raggi 
catodici avente elevato potere risolutivo; 
in esso viene formata l’immagine, che poi 
verrà proiettata sul parabrezza, sulla base 
dei segnali elettrici prodotti dagli strumenti 
che debbono fornire i dati che si vogliono 
rappresentare. Il tubo è costruito con tolle­
ranze di 0,0254 mm e la sua faccia anteriore 
forma un piano ottico. Il tubo può essere 
sostituito senza bisogno di successivo ag­
giustamento della messa a fuoco dell’im­
magine in esso prodotta; nel progetto si 
sono tenuti presenti la deflessione elettro­
magnetica ed il fuoco magnetico perma­
nente. Il sistema ottico lenticolare per la 
proiezione dell’immagine (prodotta dal tu­
bo catodico in modo da renderla visibile 
al pilota, come se la vedesse al di là del 
parabrezza, dinanzi a lui) è contenuto nel 
medesimo involucro che racchiude il tubo 
stesso. La messa a punto dello strumento 
nel suo insieme è ottenuta grazie sia alle 
possibilità di regolazione del sistema di 
proiezione sia alla transistorizzazione del 
generatore di onde elettromagnetiche. Il 
generatore di onde riceve gli impulsi neces­
sari dagli strumenti e calcolatori di bordo 
e li trasforma elettronicamente in modo 
da creare l’immagine rappresentativa nel 
tubo catodico. L’apparecchiatura, contenuta 
in un telaio pressurizzato, pesa 7 kg circa.



MILLIWATT SUI 6 METRI
Un trasmettitore a diodo a tunnel offre l’oppor­
tunità di applicare e studiare nuove tecniche

^ome elemento di circuito, il diodo a tun- 
nel apre nuovi orizzonti nel progetto 

di amplificatori, oscillatori ed altri dispositi­
vi. I circuiti con diodi a tunnel sono molto 
semplici e le loro numerose applicazioni 
interessano notevolmente gli sperimentatori; 
presentiamo quindi un trasmettitore a dio­
do a tunnel per i 6 metri, controllato a cri­
stallo e completo di modulatore, su cui cer­
to si rivolgerà l’attenzione di chi si dedica a 
montaggi sperimentali.
La costruzione dell’unità, che fornisce circa 
1 mW di potenza, non dovrebbe richiedere 
più di un’ora di lavoro. I soli apparecchi 
necessari per mettere in funzione il trasmet­
titore sono un normale tester multiplo ed un 
ricevitore sintonizzabile sui 6 metri, appa­
recchi che ogni dilettante ha a disposi­
zione. Naturalmente, trattandosi di un tra­
smettitore, anche se di potenza estrema- 
mente esigua, soltanto un radioamatore de­

bitamente fornito di licenza può metterlo 
legalmente in funzione.

Due parole sul diodo a tunnel - Prima di 
iniziare la costruzione vediamo che cosa è 
e come funziona il diodo a tunnel (per 
maggiori dettagli sui diodi a tunnel ved. 
N. 4, 1961 di Radiorama). La fig. 1 illustra 
l’andamento della corrente in funzione della 
tensione, applicata attraverso un comune 
resistore ed attraverso un diodo a tunnel. 
A mano a mano che la tensione ai capi del 
resistore aumenta, aumenterà .in propor­
zione anche la corrente che lo percorre; 
siccome questa curva di tensione/corrente è 
costituita da una linea retta, diremo che 
essa è una funzione lineare.
Il diodo a tunnel invece si comporta in 
modo tutto particolare. La corrente attra­
verso il diodo aumenta a mano a mano che 
aumenta la tensione applicata, ma ciò sol-

12 RADIORAMA



Fig. 1 - Tipiche curve di tensione e corrente di un 
resistore e di un diodo a tunnel. Il ramo a resi­
stenza negativa della curva del diodo a tunnel è 
compreso fra Ip (corrente di picco) e lv (corrente 
di valle). Da lv la corrente riprende a salire.

L'intero trasmettitore, ad eccezione dell'interruttore SI, di B1 e del microfono è montato
su un telaino di 5x5 cm. Per semplicità si è illustrato un solo estremo del tela ino.

tanto fino al punto Ip (corrente di picco) 
sulla curva.
Se la tensione applicata continua ad aumen­
tare oltre questo punto, la corrente dimi­
nuisce e continua a diminuire finché non 

raggiunge il punto lv (corrente di valle); 
un ulteriore aumento di tensione oltre il 
punto lv inverte il processo e la corrente 
riprende a salire ancora una volta in propor­
zione alla tensione applicata.
La regione compresa fra la corrente di picco 
e la corrente di valle è nota come regione 

di resistenza negativa; appunto questo feno­
meno di resistenza negativa consente di 
usare il diodo a tunnel come elemento di 
un circuito attivo. Applicando una data 
tensione di polarizzazione ad un diodo a 
tunnel, lo si può far funzionare nella 
regione di resistenza negativa e quindi farlo 
funzionare sia come oscillatore sia come 
amplificatore.

Circuito del trasmettitore - Lo schema del 
circuito del trasmettitore per i 6 metri è
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Fig. 2 - Circuito elettrico del trasmettitore a diodo 
a tunnel. Il valore del resistere R2 è critico e deve 
essere determinato sperimentalmente (ved. testo).

riportato in fig. 2. L’energia per alimentare 
il circuito è fornita da una batteria al 
mercurio da 1,35 V (Bl); i resistori R2 e 
R3 formano un semplice partitore di tensio­
ne che stabilisce il punto di funzionamento 
del diodo a tunnel nella regione di resistenza 
negativa; la bobina LI ed il condensatore C4 
formano un circuito accordato che risuona 
alla frequenza di funzionamento. Questi 
componenti, insieme al diodo a tunnel (TD1) 
costituiscono il circuito base dell’oscillatore. 
L’aggiunta del cristallo al circuito accordato 
lo stabilizza in frequenza e mantiene la 
componente a modulazione di frequenza ad 
un valore minimo quando l’oscillatore è 
modulato; il condensatore C3 accoppia il 
cristallo al circuito accordato. Il modulatore 
è formato dal resistere RI e da un micro­
fono a carbone. Anche questo insieme 
costituisce un semplice partitore di tensione, 
in quanto il microfono a carbone è effetti­
vamente un resistere variabile, poiché la sua 
resistenza varia in funzione dell’intensità 
del segnale sonoro applicato.
La tensione di modulazione è impressa 
sulla polarizzazione continua mediante il 
condensatore Cl. Siccome la tensione varia­
bile di modulazione ha l’effetto di spostare 
il punto di funzionamento del diodo a 
tunnel in proporzione al segnale audio, la 

potenza di uscita ne risulta variata di con­
seguenza. Il trasmettitore è quindi effetti­
vamente modulato in ampiezza.

Costruzione del trasmettitore - Come è 
illustrato dalle fotografìe, il trasmettitore è 
montato su un telaino delle dimensioni di 
5x5 cm. Il diodo a tunnel è munito di tre 
terminali e si innesta in un normale zoccolo 
per transistori. La disposizione dei compo­
nenti non è critica, tuttavia è bene che 
tutti i fili siano tenuti corti il più possibile. 
Inutile dire che si deve prendere ogni pre­
cauzione per evitare un surriscaldamento 
di qualsiasi componente durante la saldatura. 
Nel modello che presentiamo si è impiegato 
il diodo a tunnel ad arseniuro di gallio 
1N653; questo diodo è intercambiabile con 
il XA653 che è una designazione più recente 
del 1N653 (il prefisso XA denota che l’unità 
è costruita per soli scopi sperimentali).
Il cristallo usato è da 26 MHz, del tipo 
a terza armonica; il trasmettitore si stabi­
lizza egregiamente sulla sua seconda armo­
nica che cade appunto nella banda dei 
radioamatori dei 6 metri. Si è anche pro-

---------------- MATERIALE OCCORRENTE _________

Bl = batteria al mercurio da 1,35 V
Cl — condensatore ceramico miniatura a disco 

da 2,2 pF - 3 V
C2 = condensatore ceramico a disco da 0,001 ¡1F
C3 = condensatore ceramico a disco od a mica

metallizzata da 33 pF
C4 = condensatore trìmmer ceramico da 7 - 45 pF
LI = quattro spire di rame da 1,3 mm di sezione 

avvolte su un diametro di 16 mm e su una 
lunghezza di 16 mm

L2 = una o due spire di filo da col legamento 
avvolto su un diametro di <16 mm

MIC = microfono a carbone o capsula microfonica 
di un telefono

RI = resistere da 100 il - 0,5 W
R2 = resistere da 0,5 W (ved. testo)
R3 = resistere da 10 H - 0,5 W
SI = interruttore unipolare a levetta
TD1 = diodo a tunnel ad arseniuro di gallio 1N653 

oppure XA653 (Texas Instruments o equi­
valente)

1 cristallo a terza armonica da 26 MHz o 52 MHz 
(ved. testo)
1 zoccolo per cristallo
1 zoccolo per transistore (per il diodo a tunnel) 
1 telaino da 5 x 5 cm
Filo per col legamento, stagno per saldare e minu­
terie varie _ _______
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Vista superiore del trasmettitore completo. 
La bobina L2, non visibile in fotografia, è 
formata da una o due spire di normale filo 
per collegamento ed accoppia l'uscita del tra­
smettitore ad un'antenna che sia adeguata.

vato ad usare un cristallo da 52 MHz a 
terza armonica, facendolo funzionare con 
uguale successo sulla sua frequenza di fun­
zionamento fondamentale.

Preparazione - Il valore del resistere R2 
che fissa il punto di funzionamento del 
diodo a tunnel può essere rapidamente 
determinato con tentativi successivi. In 
primo luogo sostituite il resistore fisso R2 
con un potenziometro da 100 Q; collegate 
il voltmetro ai capi del resistore R3 e sin­
tonizzate il ricevitore ad una frequenza di 
funzionamento nella banda dei 6 metri; 
assicuratevi che il potenziometro sia regolato 
sul suo valore massimo di resistenza prima 
di procedere alla prova. Quindi applicate 
energia all’oscillatore e ruotate lentamente il 
potenziometro finché non compaia tensione 
ai capi di R3; il punto di funzionamento 
deve essere circa su 0,2 V, benché questo 
valore possa variare sensibilmente da diodo 
a diodo.
Ad una tensione di polarizzazione di circa 
0,17 V dovreste notare un leggero scatto 
in avanti della tensione: ciò indica che il 
diodo a tunnel è entrato in oscillazione e 
che il segnale dovrebbe ora essere udibile 
nel ricevitore. Incidentalmente noterete che 
il ricevitore è assai utile per determinare 
il punto di funzionamento più stabile, in 
quanto il trasmettitore inizia ed arresta le 
sue oscillazioni se non è adeguatamente 
regolato.

Dopo aver determinato l’esatto valore di 
resistenza di R2 si può togliere il poten­
ziometro e sostituirlo con un resistore fisso 
il cui esatto valore può essere difficile da

trovare. Nell’esemplare che presentiamo si 
è impiegato un resistore con un valore 
standard leggermente inferiore a quello 
richiesto e si è limato attentamente il 
corpo del resistore fino ad ottenere il valore 
richiesto (un resistore a carbone ha un 
involucro duro posto intorno all’elemento 
interno ad impasto di carbone; la sua 
resistenza effettiva aumenta se questo ele­
mento interno è accuratamente limato).

Consigli per il funzionamento - Il trasmet­
titore può essere accoppiato ad un’antenna 
mediante una o due spire di accoppiamento 
(L2), mentre il condensatore C4 è regolato 
in modo da ottenere la massima uscita. Può 
essere necessario, inoltre, regolare questo 
condensatore quando si deve determinare 
il punto di funzionamento nelle prove men­
zionate prima.
Si può prevenire una sovramodulazione par­
lando ad una certa distanza dal microfono; 
la distanza ottima può essere determinata 
ascoltando il segnale su un ricevitore: la 
corretta posizione del microfono sarà evi­
dentemente quella in cui si sente la modu­
lazione più limpida. ★
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Quiz sui potenziali
^apete determinare il potenziale e la polarità del 

punto A nei confronti della terra in ciascuno dei 
sette circuiti qui riportati?
Tutti i resistori hanno il valore di 6 Q e ciascuna 
batteria produce una differenza di potenziale di 6 V. 
Scrivete la soluzione che ritenete esatta nello spazio 
libero vicino ai numeri che contrassegnano i diversi 
circuiti. (Le risposte si trovano a pag. 62).
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Nuovi tipi di
RADDRIZZATORI
I a Electronic Devices Ine. ha annunciato 
" la produzione di alcune nuove serie di 
raddrizzatori che presentano particolarità 
assai interessanti.
Una di queste serie consiste in raddrizzatori 
al silicio per altissime tensioni con fili ter­
minali assiali. Le cartucce sono fabbricate 
con giunzioni diffuse accuratamente ap­
paiate e saldate in serie per ottenere 
tensioni di picco inverse di lavoro com­
prese tra 12 kV e 30 kV.
La custodia è fatta di materiale altamente 
isolante con diametro esterno di circa 12 mm 
e lunghezze variabili tra 10 cm e 20 cm a 
seconda della tensione inversa di picco. Le 
unità hanno un’eccellente stabilità alle alte 
temperature, basse cadute di tensione nel 
senso di conduzione e correnti inverse estre­
mamente basse. La massima corrente con­
tinua d’uscita specificata è di 100 mA a 
100 °C. Questa serie di raddrizzatori EDI 
eguaglia o supera le norme generalmente 
ammesse per tali dispositivi.
Un’altra serie comprende raddrizzatori al 
silicio per alte tensioni in custodie piatte. 
Queste unità a giunzione diffusa sono molto 
robuste, essendo costruite per sopportare 
variazioni di temperatura, urti, umidità, 
lungo uso, sollecitazioni meccaniche e vi­
brazioni, come richiesto dalle applicazioni 
militari.
Disponibili per tensioni di picco inverse 
comprese tra 700 V e 650 V, i raddrizzatori 
sono forniti con terminali assiali o laterali

Uno dei nuovi raddrizzatori al silicio a cartoccio 
con fili terminali astiali delHEIectronic Dwicos Ine.

in quattro dimensioni. Tutte le unità sono 
larghe 13,5 mm e spesse circa 7 mm; le 
lunghezze sono comprese tra 16 mm e 
46,5 mm.
La corrente media rettificata a 25 °C è di 
250 mA. La massima corrente inversa di 
perdita è di 0,5 |tA a 25 °C per la tensione 
inversa di picco specificata. La corrente di 
picco ad impulsi è di 800 mA a 25 °C e

Raddrizzatori per alte tensioni contenuti in cu­
stodie piatte. Queste unità sono assai robuste.
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Raddrizzatore* subminiatura al silicio per alte ten­
sioni, fotografato accanto ad un comune ferma­
glio per metterne in evidenza le dimensioni ridotte.

la corrente massima di sovraccarico per un 
secondo a 25 °C è di 2 A.
Le temperature di funzionamento e di 
magazzinaggio possono essere comprese tra 
- 65 °C e + 150 °C. La struttura interna 
dei raddrizzatori è tutta saldata e la custo­
dia piatta è in materiale isolante.
Un’altra serie di raddrizzatori, prodotta di 
recente dalla EDI, comprende elementi 
subminiatura al silicio per alte tensioni. 
Questi raddrizzatori a giunzione diffusa 
sono ideali per applicazioni dove siano 
richieste massima sicurezza di funzionamento 
a tensioni altissime, basse perdite e basse 
cadute di tensione nel senso di conduzione. 
Disponibili per tensioni inverse di picco

Uno dei nuovi raddrizzatori al silicio, della EDI, 
per alta tensione a cartuccia e ad innesto.

comprese tra 1.000 V e 3.000 V, i raddriz­
zatori subminiatura sono lunghi circa 7 mm 
con un diametro esterno di 2,5 mm. Le 
correnti continue di uscita sono di 100 mA 
alla temperatura ambiente di 25 °C e di 
50 mA alla temperatura ambiente di 100 °C. 
La temperatura massima di lavoro e di ma­
gazzinaggio è di 150 °C. La corrente di 
perdita inversa alle correnti continue speci­
ficate è, a 25 °C, di 1 pA; a 100 °C, la cor­
rente di perdita inversa è di 10 pA. La 
caduta di tensione nel senso di conduzione 
è, a 100 mA ed a 25 °C, di 1,3 V.
Questi nuovi raddrizzatori subminiatura so­
no montati in custodie ceramiche con fili 
terminali assiali e la ditta costruttrice garan­
tisce che eguagliano o superano le caratte­
ristiche specificate.
Sempre della Electronic Devices Ine. è la 
nuova serie di raddrizzatori al silicio per 
alta tensione a cartuccia e ad innesto. Questi 
nuovi elementi sono caratterizzati da cor­
renti di perdita estremamente basse, basse 
cadute di tensione nel senso di conduzione 
ed eccellente stabilità alle alte temperature. 
Disponibili per tensioni inverse di picco 
comprese tra 800 V e 2.800 V, le nuove 
unità sono prodotte saldando accuratamente 
in serie le giunzioni diffuse. Le unità sono 
racchiuse in custodie ad alto isolamento 
con terminali a cappuccio del diametro di 
circa 6 mm.
La corrente continua di uscita alla tempe­
ratura ambiente di 100 °C è compresa tra 
325 mA e 450 mA, a seconda della ten­
sione inversa di picco. Anche questa nuova 
serie di raddrizzatori eguaglia o supera le 
norme generalmente ammesse per tali di­
spositivi. ★
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mena
plpttcanica

Una portatile

ad ogni studente

La Olivetti, 
con la sua Iniziativa 
Lettera allo Studente, 
offre al giovani 
di ogni ordine di scuole 
la possibilità di acquistare 
- con i loro soli mezzi - 
la portatile Lettera 22 
mediante un nuovo 
e originale sistema 
che prevede 
semplicissime modalità 
ed eccezionali vantaggi 
e facilitazioni.

Per conoscere, 
senza alcun impegno, 
le modalità dell'iniziativa 
“Lettera allo Studente”, 
basta scrivere a:

ING C OLIVETTI 4 C 
■ Lettera allo Sludeme -
Via Lario, 14 - Milano

Avendo letto il Vostro annuncio sul periodico 
RADIORAMA
Vi prego di inviarmi, senza alcun impegno da parte mia, 
l'opuscolo che illustra l'iniziativa “Lettera allo Studente" 

nome e cognome

indirizzo

strumenti elettronici 

di misura e controllo

milano - via degli orombelli 4 - tei. 296.103

analizzatori

di 

massima 

robustezza

Analizzatore Praticai 20 c

Sensibilità cc.: 20.000 fì/V.

Sensibilità ca.: 5.000 Q/V (diodo al germanio).

Tensioni cc. 6 portate: 10 - 50 • 100 - 200 - 500 - 
1.000 V/fs.

Tensioni ca. 6 portate: 10 - 50 - 100 - 200 • 500 - 

1.000 V/fs.

Correnti cc. 4 portate: 5G J1A - 10 - 100 - 500 mA.

Portate ohmmetriche: 2 portate ohmmetriche, letture 
da 0,5 il a 5 Mil.

Misure capacitive: da 50 pF a 0,5 |lF, 2 portate 
x 1 x 10.

Protezione: munito di protezione elettronica contro 
i sovraccarichi accidentali.

Esecuzione: batteria incorporata; completo di pun­
tali; pannello frontale e cofano in urea nera; dimen­
sioni mm 160 x 110x 42 - peso kg 0,400.

Galvanametro con gioielli anti-choc.

Per ogni Vostra esigenza rivolgetevi 

pressoi rivenditori di accessori radi o-TV.



RICEVITORE
PORTATILE

TRANSISTORIZZATO

Questo sensibile ricevitore ad onde medie, a 
circuito di reazione transistorizzato, può essere 
trasportato ovunque ed interesserà in modo 
particolare i più giovani fra i radioamatori.

Il ricevitore a reazione a due transistori 
1 per onde medie che presentiamo offre 
prestazioni sorprendentemente buone se pa­
ragonate alle sue piccole dimensioni. Una 
sola pila fornisce l’energia necessaria per 
alimentare l’apparecchio, che ha una propria 
antenna a telaio incorporata e non richiede 
alcuna presa di terra. Può ricevere con 
grande facilità le stazioni locali e, anche 
durante le ore diurne, stazioni distanti più 
di 300 km.

Il circuito - L’antenna a telaio LI è accor­
data con il condensatore CI ed il segnale 
a RF da questo selezionato è inviato alla 
base del transistore Q1 mediante il con­
densatore C2. Il segnale è quindi rivelato 
ed amplificato da Ql, e direttamente inviato 
alla base del transistore Q2. Ulteriormente 
amplificato da Q2, il segnale passa attra­
verso la bobina di reazione L2 e la cuffia 
collegata ai jack J1 e J2. La polarizzazione 
di base di Ql è fornita dal potenziometro
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RI, mentre la base di Q2 è polarizzata 
dal resistere R2. L’accoppiamento neces­
sario per stabilire l’effetto di reazione 
avviene attraverso L2 che è strettamente 
accoppiata a LI. Il potenziometro di pola­
rizzazione di base RI serve da controllo 
della reazione. Il segnale a RF del circuito 
di reazione è bypassato, oltre la cuffia, dal 
condensatore C3 e soppresso dall’induttanza 
L3.
L’alimentazione per il ricevitore è fornita 
dalla batteria Bl; non è previste l’uso di 
alcun interruttore. Quando la cuffia è di­
sinnestata dalle prese J1 e J2, l’energia 
è automaticamente tolta dal transistore Q2; 
benché Q1 non sia mai disinserito, il suo 
assorbimento di corrente è assolutamente 
trascurabile. Volendo si può sistemare un 
interruttore in serie ad uno dei fili prove­
nienti da Bl.

Costruzione - Come prima cosa si costruisce 
l’antenna a telaio LI avvolgendo circa venti 
spire di filo di rame smaltato da 0,6 mm 
di sezione su un telaio delle dimensioni di 
25 x 70 x 125 mm. I fili all’inizio ed alla 
fine della bobina sono fatti passare attra­
verso due piccoli fori praticati nel telaio 
stesso (ved. piano di cablaggio per maggiori 
dettagli). Per tenere l’avvolgimento fermo 
al proprio posto si possono usare anelli di 
gomma o collante comune.
La scatola, le cui dimensioni sono di 
25 x 70 x 40 mm, per il ricevitore vero e 
proprio, può essere sia di legno sia di ma­
teria plastica; sarà bene non usare un telaio 
metallico in quanto potrebbe interferire con 
il funzionamento dell’antenna a telaio. Se 
usate una scatola di legno, fissate l’antenna 
ad essa mediante viti da legno come indicato 
in figura. Se la scatola è di plastica l’anten­
na può essere sistemata con normali viti
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Circuito elettrico del ricev. 
entra in reazione, invertite

Se l'apparecchio non 
i collegamenti di LI.

MATERIALE OCCORRENTE —

Bl = pila da 1,5 V
CI = condensatore variabile da 365 pF
C2 — condensatore a carta da 0,001 p.F * 200 V
C3 = condensatore a carta da 0,01 pF - 200 V
Jl, J2 = boccole per innesto della cuffia
LI 20 spire di filo smaltato della sezione di 

0,6 mm avvolte affiancate su un telaio delle 
dimensioni di 25 x 70 x 125 mm

L2 = 350 spire d filo smaltato della sezione di 
0,35 mm avvolte a caso su un rocchetto 
di legno ( ved. testo )

L3 = 200 spire di filo smaltato della sezione di 
0,35 mm avvolte a caso su un rocchetto di 
legno (ved. testo)

Ql = transistore 2N1265
02 = transistore 2N233
RI = potenziometro da 250 kil
R2 = resistore da 6,8 kil - 0,5 W
1 scatola di legno o di materia plastica delle di­
mensioni di 125 x 70 x 40 mm 
Materiale per i rocchetti di legno, zoccoli per 
transistori, staffetta angolare per L2, basette di ma­
teria plastica per gli zoccoli dei transistori, di­
stanziatori, filo di stagno per saldare e minuterie 
varie

e dadini. Le bobine L2 e L3 sono avvolte 
su due rocchetti identici; ciascun rocchetto 
è costituito da un tondino di legno del 
diametro di 5 mm alle cui estremità si infi­
lano e si fissano con collante due dischi di 
legno del diametro di 22 mm. Lo spazio 
fra i due dischi deve essere di circa 6 mm. 
La bobina L2 è costituita da 350 spire di 
filo smaltato della sezione di 0,35 mm av­
volte a caso; la bobina L3 è formata da 
200 spire dello stesso filo avvolto ugual­
mente a caso.
Il condensatore Cl, la bobina L3, il poten­
ziometro RI ed i transistori Ql e Q2 sono 
montati dietro il pannello frontale della 
scatola.
Il piano di cablaggio riportato in figura 
può servire come guida; è bene attenersi 
piuttosto strettamente alla disposizione dei 
componenti.
La bobina L3 è direttamente incollata al 
pannello, mentre L2 è cementata ad una 
staffetta angolare da 25 mm di lato; fissate 
questa staffetta a Cl mediante vite e dadino 
disponendola in modo che L2 sia vicina il 
più possibile all’antenna a telaio LI. Gli 

zoccoli per i transistori Ql e Q2 sono 
installati su due piccole tavolette di plastica 
delle dimensioni di 20x10 mm, a loro 
volta fissate con viti al pannello mediante 
distanziatori da 6 mm.
La batteria Bl è collegata nel circuito senza 
un sostegno ed è supportata direttamente 
dai fili. Poiché non si usa un telaio metal­
lico, la carcassa di Cl serve come punto 
comune di massa; a tale scopo viene uti­
lizzata una paglietta di massa tenuta ferma 
dalla vite con dadino che fissa la staffetta 
angolare di L2. I rimanenti collegamenti 
sono piuttosto lineari e non necessitano di 
ulteriori commenti.

Funzionamento - Per usare il ricevitore in 
primo luogo innestate la cuffia; ruotate il 
condensatore Cl in modo che le sue placche 
risultino affacciate per metà; regolate il 
potenziometro RI finché l’apparecchio non 
entri in reazione, ed accordatevi quindi su 
una stazione; regolate nuovamente RI in 
modo da ottenere i migliori risultati. Se il 
circuito non innesca, provate ad invertire 
le connessioni di LI. ★

AUTO SENZA VOLANTE
'T'empo fa negli Stati Uniti un poliziotto fermò, per multarlo, un pilota alla guida di 

un’auto senza volante. Il fatto venne chiarito allorché il pilota, un collaudatore di 
una nota casa costruttrice di auto americane, spiegò al poliziotto che stava guidando 
una macchina fornita di speciali pulsanti che controllano automaticamente ed elettroni­
camente il veicolo in sostituzione del comune volante. Affermò anche di aver già per­
corso senza incidenti più di duemila chilometri attraverso il paese. Ci si può domandare 
però che cosa sarebbe accaduto se si fosse bruciato un fusibile dell’impianto elettrico!
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Finalmente è uscito il Catalogo Generale Illustrato

Unico nel suo genere in tutta Europa

Conta oltre >0 pagine riccamente illustrate 

ed è una guida indispensabile per tutti

ACQUISTATELO!!!
per far ciò basta versare L. 2.000 più L. 350 per 
spese postali seguendo uno dei metodi qui elencati:

1. Compilare un modulo di versamento sul 
conto corrente postale 3/23395 intestato 
a G. B. Castelfranchi ■ Via Petrella, 6 - 
Milano.

2. Inviare vaglia postale intestato a G. B. 
Castelfranchi - Via Petrella, 6 - Milano.

3. Inviare assegno circolare intestato a G. B. 
Castelfranchi - Via Petrella, 6 - Milano.



Novità dalla Gran Bretagna

RADIOTELEFONI PER USO MARINO
■ fabbricanti britannici di apparecchiature 
' per radiocomunicazioni hanno iniziato la 
produzione di numerosi radiotelefoni di 
nuovo tipo progettati appositamente per 
uso marino. Molti di questi radiotelefoni 
sono stati presentati per la prima volta 
all’esposizione internazionale della Marina 
tenutasi recentemente a Londra.

I possessori di piccole imbarcazioni apprez­
zano sempre più i vantaggi offerti dalle 
radiocomunicazioni e dai radiogoniometri; 
la concorrenza che si ha in questo mercato 
in espansione ha spinto i fabbricanti a 
perfezionare al massimo tali apparecchiature. 
In genere lo stile adottato è semplice, le 
dimensioni ed i pesi sono ridotti ed il con­
sumo è basso. Altra caratteristica essenziale 
è l’estrema semplicità di manovra; quest’ul- 
tima caratteristica è particolarmente impor­
tante, dato che le apparecchiature devono 

essere usate da dilettanti e non da operatori 
professionisti.

Due radiotelefoni di nuovo tipo - La ditta 

Woodsons di Aberdeen, in Scozia, che tratta 
esclusivamente apparecchiature radio per la 
marina, ha presentato due nuovi radiotele­
foni per panfili, denominati TRIO e TR20. 

A parte il loro aspetto esteriore veramente 
moderno, questi apparecchi sono del tutto 
convenzionali in quanto usano solamente 
valvole e, per l’alimentazione, un converti­
tore rotante; ciò perchè, secondo il fabbri­
cante, le combinazioni miste valvole/tran­
sistori sempre più usate presentano notevoli 
difficoltà d’impiego specialmente per ope­

ratori poco addestrati. In caso di emergenza, 
invece, un operatore anche non molto abile 
e che conosca poco o nulla della tecnica dei 
transistori può usare un apparecchio con

La ditto Woodsons, di Aberdeen, 
ha presentato due nuovi radio* 
telefoni per panfìli; per ren­
derne più semplice Fuso, si 
sono impiegate soltanto valvole.
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si a transitori per pittate imbarcazioni, prodotto dalia Pye, è semplice ed
sconom-so n«5 coissumo. È nuove ^©rsà&n® dé* nota tèd logon ¿ora e tro a transistori Soìent.

sole valvole con buone possibilità di 
successo.
Il TRIO ha la potenza di 17 W (10 W a 
potenza ridotta), ha otto frequenze di tra­
smissione predisposte ed un ricevitore a 
tre gamme d’onda. Le gamme coperte 
sono di 150-400 kHz, 600- 1.400 kHz e 
1,6 - 3,8 MLIz. Ha la scala di sintonia 

orizzontale lunga circa 20 cm ed un alto­
parlante da 127 mm, incorporato. Al rice­
vitore, volendo, si possono collegare due 
altoparlanti supplementari. L’assoluta sem­
plicità di manovra è assicurata dal fatto 
che i controlli sono soltanto sei, tre per il 
ricevitore e tre per il trasmettitore.

Il TR20 è un’apparecchiatura più elaborata 
che comprende non solo un radiotelefono 

completo da 20W (10W a potenza ridotta) 
ma anche un radiogoniometro in tutte le 
gamme. I canali di trasmissione predisposti 
sono nove ed il ricevitore ha le stesse gam­
me del TRIO. Il commutatore selettore dei 
cristalli a nove posizioni ha un indicatore 
meccanico di posizione: una lampadina spia 
indica se la posizione non è esatta. La 
demoltiplica del ricevitore è di 110 a 1, 
con una grande scala che assicura un’alta 
precisione di sintonia.
Il convertitore rotante per il TRIO e il 
TR20 può essere impiantato ben distante 
dai radiotelefoni. La lunghezza del cavo di 
collegamento può essere superiore a 6 m.

4 Sotent AAark il - Il reparto marino della 
Pye ha presentato una nuova versione, detta
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Questo trasmettitore tascabile della ditta Ultra 
Electronics Ltd., unitamente al relativo ricevitore 
tascabile, può essere largamente impiegato in tut­
ti i casi in cui il personale e sparso su vaste aree.

Mark II, del noto radiogoniometro a tran­
sistori Solent per piccole imbarcazioni. 
Secondo la casa costruttrice, come risultò di 
ulteriori perfezionamenti, il nuovo Mark II 
ha maggiore sensibilità totale del Solent 
ed un’indicazione visiva dello zero grande­
mente migliorata.
I rilievi possono essere fatti da radiofari 
sulla gamma delle onde lunghe; un oscilla­
tore a battimento ' permette la navigazione 
strumentale. Il Solent copre pure la banda 
delle onde medie e corte dei pescherecci. 
L’alimentazione si ottiene da otto batterie 
da 1,5 V.

Un trasmettitore tascabile - In occasione 
della mostra marina internazionale la Ultra 
Electronics Ltd. ha presentato il T3A20, 
un trasmettitore tascabile che completa un 

ricevitore tascabile anch’esso presentato 
dalla stessa ditta.
La serie di apparecchiature 3A2 permette 
la chiamata selettiva di cento utenti, per 
mezzo di un trasmettitore centrale, o la 
conversazione bilaterale degli utenti con 
un ricevitore base.
Il nuovo trasmettitore è tutto a transistori 
e funziona sulle gamme di 68- 88 MHz 
e 80 - 100 MHz. Il microfono e le relative 
commutazioni sono sistemati in una piccola 
unità a mano che serve pure da altoparlante 
per il ricevitore; può essere fissata all’oc­
chiello della giacca o tenuta in tasca. Per 
l’alimentazione si usa una batteria ricari­
cabile; per prolungare la durata di servizio 
si possono tenere in tasca batterie cariche 
di ricambio.
Si ritiene che questo apparecchio sarà mol­
to richiesto per le comunicazioni negli ae­
roporti, nella ingegneria civile e in tutti 
i casi in cui il personale deve stare sparso 
su una vasta area.
Date le sue dimensioni tascabili l’apparec­
chio non dà alcun disturbo a chi lo usa e 
la portata (più di 8 km con terreno favo­
revole) unitamente alla possibilità di chia­
mate selettive assicura convenienza, versa­
tilità ed utilità.
Ogni ricevitore del sistema ha un codice 
personale scelto dal combinatore nella cen­
trale trasmittente. Solo trasmettendo il co­
dice si aziona il ricevitore scelto; tutti gli 
altri restano fuori servizio. Dopo la chia­
mata selettiva il messaggio viene trasmes­
so in fonia.

JOHN P. WILSON
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cammina lunga una limai bianca
Lo strano oggetto che si vede in fotogra­

fia, benché possa sembrare una padella 
capovolta munita di due occhi, è in effetti 
un robot elettronico del tipo più semplice. 
Nonostante sia equipaggiato con un solo 
organo di senso (una fotocellula), due mu­
scoli (un paio di motori) ed un cervello 
molto rudimentale (un transistore con relè), 
esso è in grado di compiere alcune opera­
zioni ’’intelligenti”.
Il robot segue fedelmente ogni riga bianca: 
infatti, non avete che da porlo su una riga 
bianca ed esso la percorrerà per quanto tor­
tuosa e complicata sia. Benché la sua an­
datura ondeggiante riveli che subisce una 
determinata influenza, tuttavia arriva sem­
pre al termine del percorso. Però questo 
non è tutto ciò che è in grado di fare: pun­

tategli addosso un fascio di luce ed esso vi 
seguirà ovunque.

Come funziona - Lo straordinario compor­
tamento del robot è reso possibile da un 
circuito elettronico molto semplice. Con il 
commutatore SI posto sulla posizione 4, 
come illustrato nello schema elettrico, la 
fotocellula PC2 è collegata al circuito di 
base del transistore Ql; inoltre risultano 
alimentati il transistore, la lampada eccita­
trice (II) ed i motori MI e M2 rispettiva­
mente dalle batterie Bl, B2, B3 e B4.
La lampada eccitatrice II, che è una co­
mune lampadina da 2,2 V, è alimentata 
dalla batteria B2 da 3 V e fornisce l’illu­
minazione necessaria alla fotocellula PC2. 
Benché il resistore RI riduca un po’ la ten-
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Il circuito del robot può essere ulteriormente 
semplificato se non si utilizza la fotocellula 
facoltativa PCI. In questo caso le posizioni 
1 e 2 di SI non sono necessarie e il commu­
tatore può essere quadripolare a 3 posizioni.

। Posizioni del 
commutatore Funzioni

Spento
1
2
3
4

Tutto diseccitato
Controllo del circuito di PCI 
Funzionamento con PCI 
Controllo del circuito di PC2 
Funzionamento con PC2

sione della batteria, tuttavia II risulta leg­
germente sovralimentata. Ciò è fatto appo­
sitamente, in quanto questo leggero forza­
mento di luce è necessario per assicurare 
un funzionamento positivo della fotocellula. 
Quando PC2 è illuminata si genera una pic­
cola tensione che polarizza la base di Ql. 
Ciò fa sì che la resistenza di collettore- 
emettitore del transistore cada ad un valore 
basso, consentendo un passaggio di corrente 
di B1 attraverso la bobina di Kl. La bobi­
na così eccitata attira l’armatura del relè. 
I motori MI e M2, ciascuno dei quali azio­
na una delle ruote posteriori del robot, 
sono controllati attraverso i contatti del 
relè. Quando la bobina del relè non è ecci­
tata, è alimentato M2; quando invece è ec­
citata, è alimentato il motore Mi. I due 
motori non sono mai alimentati contempo­
raneamente.
La fotocellula PC2 e la lampada eccitatrice 
Il sono montate sul lato del telaio dalla 
parte di MI, vicino alla parte frontale, come 
è illustrato nelle fotografie. La lampadina, 
che è del tipo prefocalizzato, è rivolta verso 
il basso; se passa su una superficie bianca 

la luce da essa emessa è riflessa contro la 
fotocellula ed il motore MI risulta inserito; 
se invece la superficie è scura, MI è disec­
citato e al suo posto è alimentato M2.
Quando il robot è sistemato su una linea 
bianca tracciata su un pavimento scuro, la 
ruota posteriore sinistra (azionata da M2) 
ruota; facendo perno sull’unica ruota fron­
tale, il robot gira a destra finché II non

Ecco uno dei due motori con gruppo di riduzione 
per le ruote posteriori. Naturalmente il gruppo 
di riduzione che si adotta può essere anche di al­
tro tipo, purché fornisca le stesse prestazioni.
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passa sulla linea bianca riflettendo luce in 
PC2 ed attivando Kl. Questo naturalmente 
toglie l’alimentazione a M2 per darla a Mi; 
il robot quindi ruota verso sinistra finché 
Il non si sposta dalla linea bianca ed è nuo­
vamente alimentato M2.
Il processo quindi si ripete nel modo de­
scritto prima, con il risultato che il robot 
segue il suo percorso lungo la linea bianca 
zigzagando come un ubriaco.
Le lampade indicatrici 12 e 13 (facoltative) 
collegate in parallelo rispettivamente con 
MI e M2 costituiscono gli occhi del robot; 
esse si accendono e si spengono a mano a 
mano che il robot cambia direzione.
La posizione 3 di SI è usata a scopo di 
prova. Con il commutatore posto in questa 
posizione, la fotocellula PC2, il transistore 
ed i circuiti della lampada eccitatrice sono 
lasciati immutati e viene tolta energia ai 
motori. In questo modo il funzionamento 
dei circuiti di osservazione della linea bian­
ca può essere controllato senza azionare i 
motori.
Con Si posto in posizione 2, la fotocellula 
PCI è collegata al circuito di base di Q1 al 
posto di PC2. Questa cellula facoltativa è 
montata sul coperchio del robot e gli con­

sente di seguire, come si è detto in prece­
denza, un fascio di luce in una stanza buia. 
L’energia è inviata al transistore ed ai cir­
cuiti dei motori; la lampada eccitatrice II, 
non necessaria in questa applicazione, rimane 
spenta.
La posizione 1 di SI è usata per provare il 
circuito di pilotaggio mediante il fascio di 
luce. Con SI in questa posizione, tutti gli 
elementi sono collegati come in precedenza, 
il circuito del motore però risulta aperto. 
Per togliere completamente energia a tutto 
il robot, SI deve essere posto sulla posi­
zione di spento.
Se non interessa la possibilità del comando 
a distanza mediante il fascio di luce, PCI 
non è necessaria e non servono le posizioni 
1 e 2 del commutatore; in questo caso il 
commutatore può essere semplicemente di 
tipo quadripolare a tre posizioni.

Montaggio - Iniziate sistemando i due mo­
tori, con il relativo gruppo di riduzione ad 
ingranaggi; disponeteli in modo tale che il 
rapporto di riduzione tra motore e ruota 
motrice sia di 200 a 1 circa. Questi motori 
sono del tipo comunemente impiegato sui 
giocattoli elettrici e sono reperibili abba­

Vista della parte intema del telaio con tutti - i 
principali componenti installati. I terminali di Kl 
devono essere collegati in precedenza essendo dif­
ficilmente raggiungibili quando il relè è sul telaio.

Le batterie che alimentano i motori, la lampada 
eccitatrice ed il circuito del transistore sono mon­
tate sulla parte superiore del telaio. 1 fili delle bat­
terie passano attraverso il passantino di gomma.
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stanza facilmente insieme ai gruppi di ridu­
zione ad ingranaggi.
Dopo aver montato l’unità motrice potete 
iniziare il lavoro principale di costruzione. 
La disposizione delle parti non è critica, 
eccetto i casi in cui viene specificato, tutta­
via è bene attenersi il più strettamente pos­
sibile a quanto illustrato nelle fotografie. 
Montate le unità motrici sotto il telaio nel 
modo indicato. Ciascuna di esse deve es­
sere disposta in modo che il suo albero 
condotto passi attraverso il fianco del te­
laio in un punto che sia a circa 50 mm dal­
l’estremo del telaio sul quale è posta B2. 
Usate viti autofilettanti ogni volta che non 
avete abbastanza spazio per installare il da- 
dino di una vite normale.
Il relè K1 è installato sotto il telaio, all’e­
stremo opposto di quello sul quale è mon­
tata B2; disponetelo abbastanza distante 
dal commutatore SI, così da non avere dif­
ficoltà nell’eseguire i collegamenti ai termi­
nali del commutatore. I terminali del relè 
stesso sono difficili da raggiungere quando 
l’unità è fissata al proprio posto, perciò è 
bene saldiate fili di lunghezza adatta a cia­
scun terminale prima di sistemare il relè. 
La staffetta per il portalampade di II è fis­
sata al bordo del telaio dalla parte in cui è 

installato K1 ed è disposta a 25 mm dal­
l’angolo, come illustrato in figura. Prima di 
sistemare II nel portalampade, avvolgete la 
lampada con nastro in modo che risulti 
scoperta soltanto la sua punta. Quindi, con 
Il al suo posto, piegate la staffetta di soste­
gno verso il basso in modo che la punta 
di II sporga di circa 5 mm fuori dal telaio. 
La fotocellula PC2, con relativa staffetta di 
montaggio, è fissata al bordo del telaio e 
disposta in modo che quasi tocchi II.
I terminali del transistore Q1 sono saldati 
ad una linguetta di ancoraggio a tre termi­
nali fissata sotto una delle viti di montag­
gio del portabatteria di B3. Il resistore di 
caduta RI (non visibile nelle fotografie) è 
montato su una linguetta di ancoraggio a due 
elementi sistemata sotto PC2 e fissata ad 
un’altra delle viti di montaggio del porta- 
batteria di B3. Altre linguette terminali pos­
sono essere necessarie a mano a mano che 
si procede con i collegamenti e si pos­
sono installare a seconda delle necessità. 
I portabatterie per Bl, B2, B3 e B4 sono 
montati come illustrato nelle fotografie. I 
fili provenienti da queste batterie, dalle 
lampade spia e dalla fotocellula PCI (se 
usata) che è montata sul coperchio del ro­
bot, passano attraverso un passantino di 
gomma sistemato come indicato nelle fo­
tografie.

Il montaggio di PC2, di 11 e della ruota 
anteriore è chiaramente illustrato nella 
foto a sinistra. La linguetta di ancorag­
gio per il resistore RI può essere siste­
mata sotto 11. Le ruote posteriori con re­
lativi mozzi incollati sono raffigurate nel­
la fotografìa qui sotto, insieme all'albe- 
rino che è usato per centrare i mozzi.

RAD IORAMA30



A questo punto è completato il lavoro di 
montaggio sul telaio e si devono soltanto 
fissare le ruote. La piccola ruota frontale è 
montata su un segmento di filo di acciaio 
di diametro tale da accoppiarsi con il moz­
zo della ruota stessa. Come risulta dalle 
fotografie, il filo è ripiegato ad angolo ret­
to e fissato a due punti sul fianco del telaio 
mediante viti con rondelle.
Le ruote di comando sono montate sull’al­
bero di uscita della scatola riduttrice ad 
ingranaggi mediante mozzi muniti di viti a 
pressione; questi mozzi possono essere ri­
cavati da semplici puleggine munite di viti 
a pressione che possono essere fissate ad un 
fianco delle ruote, sia incollandole sia sal­
dandole.
I mozzi delle ruote usate nell’esemplare 
che presentiamo erano più grandi del dia­
metro dei mozzi delle pulegge. Per poter 
effettuare in modo adeguato il centraggio 
dei mozzi delle pulegge sulle ruote, si sono 
fatti passare attraverso il mozzo delle pu­
legge i due segmenti di albero adatti ad 
esso e sugli estremi liberi si è avvolto na­
stro adesivo in modo da aumentare il dia­
metro del perno fino a raggiungere un dia­
metro corrispondente al mozzo delle ruote. 
La puleggia venne quindi infilata sull’estre­
mo eccedente dell’albero ed incollata sulla 
ruota. Quando la colla fu essiccata, gli al­
beri di allineamento vennero tolti e le ruote 
vennero montate sugli alberi del riduttore. 
Il coperchio del robot può avere la forma 
che si preferisce; può essere ricavato da un 
piatto fondo di materia plastica del diame­
tro di circa 30 cm e della profondità di 
circa 10 cm. Un piccolo telaio di alluminio 
delle dimensioni di 30 x 70 x 65 mm, aven­
te i due lati più corti fissati al corpo del 
robot, serve da staffetta di montaggio del 
coperchio.
La fotocellula PCI e gli assiemi per le 
lampade spia II e 12 sono montati sul co­
perchio. Una linguetta di ancoraggio in­
stallata sotto le viti di montaggio di PCI

Vista dell'interno del telaio che mostra i colle­
gamenti completi. Q1 è montato su una basetta di 
ancoraggio a tre elementi. Le connessioni a PC2 
si effettuano con una basetta a due elementi.

collega i brevi fili della fotocellula a quelli 
più lunghi necessari per raggiungere il te­
laio. La fotocellula e le due lampade spia, 
secondo quanto abbiamo detto prima, sono 
facoltative.
I collegamenti del robot non sono per nul­
la critici. Tutte le connessioni sono fatte da 
punto a punto e nessuna speciale attenzione 
deve essere prestata all’isolamento. Assicu­
ratevi solo di usare un radiatore di calore 
saldando i terminali di Q1 ed osservate at­
tentamente la polarità della batteria per 
evitare di danneggiare il transistore.

Controllo e funzionamento - Installate le 
batterie Bl, B2, B3 e B4 e, nel caso usiate 
PCI, portate il commutatore Si sulla posi­
zione 1. Dirigete il fascio di luce di una 
lampada sulla fotocellula PCI e controllate 
che il relè K1 attragga la propria ancorina; 
oscurando il raggio di luce con una mano, 
il relè deve ritornare nella sua posizione 
normale.
Con PCI illuminata portate Si sulla posi­
zione 2; con ciò il motore MI dovrebbe 
mettersi in moto e la lampada 12 dovrebbe 
accendersi. Assicuratevi che la rotazione 
della ruota avvenga nella direzione esatta 
(in senso orario se vista lateralmente); se
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Vista compieta del robot con la fondina di coper* 
tura sollevata. Tutti i componenti, ed i relativi col­
legamenti, montati sul coperchio sono facoltativi.

la rotazione è sbagliata, invertite i fili del 
motore o la polarità della batteria B3.
Quindi schermate PCI dalla luce; con ciò 
si dovrebbe togliere energia da MI e 12 e 
dovrebbero essere alimentati M2 e 13. Se la 
rotazione della ruota di M2, vista di lato, 
non avviene in senso antiorario, invertite 
i collegamenti a M2 oppure la polarità del­
la batteria B4.
Ora portate Si sulla posizione 3. Ciò do­
vrebbe arrestare il motore, accendere la 
lampada eccitatrice II ed inserire nel 
circuito di base di Q1 la fotocellula PC2 
anziché PCI. Mettete un cartoncino bian­
co di fronte a II in modo che la luce da 
essa emessa sia riflessa contro PC2 e con­
trollate se K1 attira la propria ancorina e 
chiude i contatti; quindi coprite la fotocel­
lula con un dito; il relè dovrebbe tornare 
nella sua posizione normale.
Infine portate SI sulla posizione 4 e ripe­
tete la prova descritta prima. Con la foto­
cellula illuminata, il motore MI dovrebbe 
ruotare e 12 dovrebbe accendersi; quando la 
fotocellula è coperta, l’energia dovrebbe 
essere commutata da MI e 12 a M2 e 13. 
Se il robot supera queste prove preliminari, 
è pronto per effettuare la prova di funzio­
namento.

Usate nastro isolante della larghezza di al­
meno 20 mm od altro materiale analogo di 
colore chiaro per tracciare sul pavimento una 
striscia chiara. Scegliete il pavimento sul 
quale farete la prova fra quelli più scuri 
e meno lucidi. Il percorso che traccerete 
potrà avere tutte le curve desiderate in ogni 
direzione; si deve notare però che una 
curva troppo stretta può far perdere la 
strada al robot; con un po' di pratica 
troverete subito qual è il minimo raggio 
di curvatura che il robot è in grado di 
seguire.
Centrate il robot direttamente sulla striscia 
bianca e portate Si sulla posizione 4. Il 
robot dovrebbe dirigersi verso destra finché 
non trova il suo percorso e quindi seguirlo 
fino alla fine. Quando avrà raggiunto la fine 
della striscia continuerà a ruotare in cerchio 
finché non gli toglierete corrente o lo siste­
merete nuovamente sul suo percorso

B1 = batteria da 9 V
B2 , B3, B4 = batterie da 3 V (costituite da due 

pile poste in serie)
Il = lampada spia da 2,2V di tipo pre-

focal ¡zzato
12, 13 = lampade spia (facoltative, ved. testo)
K1 = relè con contatto unipolare commu­

tante e con bobina da 8 kQ - 0,7 mA
MI, M2 = motori miniatura per corrente con­

tinua con relativo gruppo di ridu­
zione ad ingranaggi

PCI, PC2 = fotocellule al selenio (International 
Rectifier B2M o equivalenti) (PCI é 
facoltativa)

Q1 S transistore CK722

RI = resistere da 0,68 il - 0,5 W
$1 = commutatore quadripolare a cinque

posizioni (quadripolare a tre posi­
zioni nel caso non venga usata PCI, 
ved. testo)

1 telaio di alluminio di 50 x 125 x 180 mm

1 telaio di alluminio di 30 x 70 x 65 mm

1 piatto fondo di materia plastica del diametri di 
circa 30 cm e profondo 10 cm

1 zoccolo per II

4 portabatteria
2 ruote aventi un diametro dì circa 50 mm, del tipo 
usato sui modellini di aereoplani o automobili

1 ruota del diametro di circa 20 mm dello stesso 
tipo

1 bacchettine rigida lunga circa 15 cm, di diametro 
tale da accoppiarsi con il mozzo delle ruote

2 portalampade per 12 e 13 (se usate)

Basette di ancoraggio, filo, coperchio in materia pla­
stica, colla e minuterie varie 
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Se a questo punto il robot non funziona 
correttamente, è probabile che ciò dipenda 
o dal motore MI che continua a ruotare 
in ogni caso (ciò avviene quando PC2 riceve 
troppa luce) o dal motore M2 continua- 
mente in funzione (ciò avviene nel caso 
in cui PC2 riceve luce troppo scarsa).
Se l’inconveniente si verifica per eccessivo 
illuminamento, è probabile che PC2 riceva 
un po’ della luce emessa da II per rifles­
sione dal pavimento. Potete rendere la foto­
cellula meno sensibile schermandone una 
parte con nastro opaco (sono necessari alcuni 
tentativi per determinare l’area migliore da 
ricoprire). Questo nastro può essere aspor­
tato quando la batteria B2 comincia a di­
ventare debole e II non riesce più a dare 
sufficiente luce per far funzionare il relè; 
il nastro può essere risistemato quando si 
sostituisce la batteria.
Se invece PC2 non riceve luce sufficiente 

quando passa sul nastro, può essere neces­
sario un ritocco della posizione di II. Siste­
mate il robot sul tavolo con l’assieme lam­
pada eccitatrice-fotocellula vicino al bordo. 
Ponete un cartoncino bianco sotto l’as­
sieme e portate SI sulla posizione 3. Se 
il raggio di II non viene riflesso contro 
la fotocellula, ripiegate la staffetta di II 
finché ciò si verifica.
Il robot può anche essere usato su un pavi­
mento bianco o molto chiaro sul quale sia 
stata tracciata una linea scura. In questo 
caso dovrete fargli iniziare il cammino a 
destra anziché a sinistra della linea.
Per fargli seguire un raggio di luce portate 
SI sulla posizione 2. Quindi, stando in 
piedi di fronte al robot, dirigete il fascio di 
luce sulla sinistra di PCI. Il robot si spo­
sterà a destra finché raggiungerà il raggio e 
quindi lo seguirà come se fosse una linea 
bianca. ★

Condensatori fìssi e variabili 
normali e miniaturizzati 
appositamente studiati 
per cablaggi tradizionali 
e per circuiti stampati 
adatti in tutte le applicazioni

radio e

Selettori di canali 
televisivi UHF e VHF

BOLOGNA Borgo Panigaie - C. P. 588 - Tel. 491.701

UFFICI VENDITE in:

MILANO - Via Vitali, 1 - Tel. 705.689
ROMA - Via Romagnosi, 1 /B - Tel. 310.051
BOLOGNA - Via M. E. Lepido, 178 - Tel. 491.902
TORINO - (ree.) Corso Vitt. Eman. Il, 94 - Tel. 510.740
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argomenti vari
ui transistori

Ingn

Durante il funzionamento DI è autopola­
rizzato da un alimentatore ad alta frequenza 
mediante il circuito risonante serie/parallelo 
costituito da LI, C3, C2 e DI. Il circuito

poiché si ha l’abitudine di considerare i 
1 semiconduttori come dispositivi di bassa 
impedenza può sorprendere la notizia che, 
negli Stati Uniti, la Denro Labs, ha intro­
dotto sul mercato un amplificatore allo 
stato solido, rappresentato in fig. 1, avente 
un’impedenza d’ingresso di addirittura 
20.000 MQ! Data l’eccezionaiità della cosa, 
è interessante prendere in esame questa ap­
parecchiatura.
Non si tratta di un amplificatore nel senso 
convenzionale, piuttosto è un circuito di 
separazione che utilizza diodi speciali. Ben­
ché il suo guadagno di tensione effettivo 
sia inferiore all’unità, esso realizza un gua­
dagno di potenza da 30 dB a 40 dB grazie 
alla differenza tra le impedenze di ingresso 
e di uscita (quest’ultima è di circa 1 MQ). 
La principale applicazione di questo stru­
mento è quella di preamplificatore ad alta 
impedenza per strumenti di prova e per 
lavori di ricerca.
Facendo riferimento allo schema riportato 
in fig. 2, DI è un diodo al silicio di tipo 
speciale, prodotto appositamente dalla ditta 
costruttrice dell’amplificatore; D2 è un’unità 
al germanio tipo 1N60.

è accordato al di sotto od al di sopra della 
frequenza di risonanza sul tratto lineare 
della sua curva di risposta, applicando così 
agli anodi di DI e D2 una tensione che è 
molto più elevata di quella dell’alimentatore. 
Questa tensione rettificata al suo valore di 
picco autopolarizza i diodi.
Quando si applica un segnale d’ingresso, il 
livello in corrente continua di DI risulta 
variato, muta così la sua capacità interna 
e si sposta il punto di funzionamento del 
circuito risonante. Con ciò si ottiene un 
cambiamento nella tensione applicata a D2 
e si origina quindi un segnale di uscita. 
L’amplificatore è essenzialmente lineare da 
3 Hz a 200.000 Hz. L’energia per l’alimen-

Fig. 1-11 nuovo amplificatore allo «tato solido 
prodotto dalla Denro Labs, ha un'alta impedenza 
di ingresso, una bassa impedenza di uscita ed un 
risultante guadagno di potenza fra 30 dB e 40 dB.
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Fig. 2 * La semplicità dell'amplificatore allo stato 
solido è messa in evidenza dallo schema elettrico; 
l'impedenza d'ingresso effettiva è di 20.000 Miì.

[azione (applicata tramite il jack J2) è 
ottenuta da un generatore a RF a basso 
rumore (25 - 30 MHz) che fornisce un se­
gnale di tensione compresa fra 0,5 V e 1 V.

Circuiti a transistori - Questo mese pre­
sentiamo un semplice circuito di trasmetti­
tore per onde medie che consigliamo per 
la sua semplicità ed efficienza. Adatta ad 
essere usata con un microfono a cristallo 
ad elevato segnale di uscita o con una car­
tuccia fonografica, l’unità funziona presso 
l’estremo superiore della gamma delle onde 
medie. È stata progettata per essere usata 
con un’antenna esterna di lunghezza mode­
rata (da 1,5 m a 2,5 m) e, come tutti gli 
altri trasmettitori a bassa potenza, ha una 
portata di trasmissione piuttosto limitata. 
Come si vede dallo schema riportato in 
fig. 3, un transistore tipo p-n-p (Ql) è 
usato come oscillatore in RF a base comune, 
modificato. L’induttanza a RF (LI) serve 
come carico per l’emettitore e la bobina 
d’antenna su nucleo di ferrite (L2) serve 
da carico del collettore. La reazione neces­
saria per iniziare e mantenere le oscilla­
zioni è fornita dal condensatore C1 e la 
polarizzazione di base è effettuata mediante 

il potenziometro RI bypassato, nei con­
fronti della RF, dal condensatore C2. Una 
batteria da 6 V (Bl), controllata da un 
interruttore unipolare (SI), fornisce l’ener­
gia necessaria all’alimentazione del trasmet­
titore. Il segnale usato per la modulazione 
è applicato fra la base di Ql ed il circuito 
di massa.
Questo circuito può essere realizzato sia 
su un telaio metallico sia in una scatola 
di plastica o su una semplice tavoletta per­
forata di materiale isolante. Nè l’isolamento 
nè la disposizione dei componenti sono 
critici.
Li è una normale induttanza a RF da 
2,5 mH, L2 è una bobina d’antenna per 
onde medie con nucleo di ferrite regolabile. 
C1 è un piccolo condensatore a mica o ce­
ramico, il cui valore finale deve essere de­
terminato per via sperimentale; in sua vece 
può essere più comodo usare un condensa­
tore variabile da 30 pF. C2 può essere 
un’unità di bypassaggio a carta o ceramica 
la cui tensione di lavoro non è per nulla 
critica. Ri è un comune potenziometro da 
500 kQ.
L’interruttore Si può essere di qualsiasi 
tipo, a levetta o rotante, indipendente od

Fig. 3 - Questo circuito di trasmettitore per onde 
medie impiega un transistore e funziona sia con 
cartucce fonografiche sia con microfono a cristallo.
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Fig. 4 - Il temporizzatore per camera oscura forni­
sce impulsi sonori ad intervalli regolari, variabili 
da 0,5 a 20 secondi. Si usa un solo transistore.

accoppiato a RI. La batteria di alimenta­
zione può essere costituita da quattro pile, 
collegate insieme, o da una singola unità 
da 6 V.
Dopo aver completato i collegamenti ed 
aver controllato il circuito, installate la 
batteria e regolate l’apparecchio; assicuratevi 
di portare RI in corrispondenza della sua 
posizione di massima resistenza ed intro­
ducete al massimo il nucleo di L2 prima 
di chiudere l’interruttore SI. Sistemate 
l’unità completa vicino ad un normale rice­
vitore a modulazione di ampiezza per onde 
medie e regolate gradualmente Ri finché 
l’apparecchio non sia in sintonia.
Quando incominciate a prelevare il segnale, 
regolate C1 e RI per ottenere le migliori 
condizioni di funzionamento; regolate nuo­
vamente L2 così da spostare leggermente 
la frequenza di funzionamento. Noterete 
che il segnale può essere identificato più 
facilmente se si usa un microfono o meglio 
ancora una cartuccia fonografica in modo 
da produrre una modulazione audio effet­
tuando l’operazione di sintonia del ricevi­
tore.
In fig. 4 presentiamo lo schema di un sem­

plice strumento di grande utilità per quei 
dilettanti che sviluppano da soli le loro foto­
grafie e lavorano nella camera oscura, dove 
il buio più assoluto deve essere mantenuto 
per tutto il tempo del lavoro. Si tratta di 
un temporizzatore che emette segnali sonori 
ad intervalli regolari, variabili da 0,5 a 20 
secondi. Lo strumento impiega un solo tran­
sistore tipo p-n-p (Ql) usato ad emettitore 
comune come oscillatore Hartley modifi­
cato. La reazione necessaria per iniziare e 
mantenere l’oscillazione è fornita dalla bo­
bina d’aereo a nucleo di ferrite L1/L2.
Un grosso condensatore di accoppiamento 
(Gl), il diodo DI ed un forte segnale di 
reazione (fornito da L2) si combinano in 
modo da produrre l’azione di blocco ad 
una bassa frequenza di ripetizione. Si ha 
come risultato una serie di impulsi di cor­
rente attraverso la bobina mobile dell’alto­
parlante (che funge da carico del collet­
tore di Ql) che genera così ticchettìi chia­
ramente udibili ad intervalli di tempo pre­
determinati. L’energia per il funzionamento 
è fornita dalla batteria da 6 V (Bl) control­
lata dall’interruttore SI.

I nuovi raddrizzatori al silicio subminiatura, pro­
dotti dalla International Rectifìer Co., controllano 
tensioni fino a 2.500 V e correnti fino a 100 mA,
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In tutto l’apparecchio si usano componenti 
di tipo comune. L1/L2 è una normale 
bobina di aereo per onde medie; CI è un 
condensatore elettrolitico da 100 pF - 6 V; 
SI è un interruttore a corsoio od a levetta. 
Nel circuito si può impiegare qualsiasi 
diodo di tipo comune la cui resistenza 
diretta sia di circa 20 Q e la resistenza 
inversa di circa 5.000 Q.
In luogo del diodo si può anche impiegare 
un transistore, usando il collettore come 
elettrodo positivo e l’emettitore come ter­
minale negativo e non utilizzando la base. 
L’altoparlante è di tipo comune, a magnete 
permanente, da 5 cm di diametro, avente 
bobina mobile da 3,2 Q; si possono usare 
anche altoparlanti di dimensioni maggiori 
purché l’impedenza della loro bobina mobile 
non superi i 16 Q. L’energia per l’alimen­
tazione è ricavata da quattro pile collegate 
in serie.
Dopo aver completato i collegamenti ed 
aver sistemato le batterie, chiudendo SI 
si deve udire un colpo nell’altoparlante. 
Predisponete la frequenza dei colpi serven­
dovi di un orologio o, meglio, di un cro­
nometro. La regolazione del nucleo di ferrite 
di L1/L2 controlla la frequenza degli im­
pulsi; per ottenere impulsi spaziati più am­
piamente, in aggiunta al nucleo di ferrite, 
può essere necessario inserire nella bobina 
un pezzetto di ferro, che può essere un 
segmento di tondino od addirittura una 
vite da legno. Se incontrate difficoltà a 
mettere in funzione l’apparecchio provate 
a collegare un condensatore variabile da 
365 pF (C2 in fig. 4) in parallelo a L2.

Prodotti nuovi - Per i costruttori di conta­
tori Geiger, oscilloscopi od altri apparecchi

I nuovi transistori mesa a giunzione diffusa, di 
costo moderato, prodotti dalla Motorola, presen­
tano un'eccellente risposta alle alte frequenze.

che richiedano tensioni elevate a correnti 
basse vi è una nuova interessante innova­
zione: la International Rectifier Corporation 
ha presentato una serie di raddrizzatori sub­
miniatura capaci di fornire da 85 mA a 
100 mA con tensioni di picco comprese 
fra 1.000 V e 2.500 V. Questi diodi, con­
trassegnati con sigle da Q10X a Q25X, 
sono unità al silicio adatte ad essere usate 
in moltiplicatori di tensione od in normali 
circuiti.
La Motorola ha messo in vendita una nuova 
serie di transistori al germanio tipo p-n-p 
mesa, a giunzione diffusa; queste unità, 
che hanno sigle da 2N968 a 2N975, forni­
scono un’eccellente risposta alle alte fre­
quenze; il loro prezzo è paragonabile a 
quello degli altri transistori di tipo mesa. 
Un’altra ditta americana sta producendo 
un condensatore in milar a circuito stam­
pato, denominato tipo 605 e progettato 
appositamente per applicazioni su circuiti 
transistorizzati; questa unità, sigillata erme­
ticamente, è prodotta nei valori di capacità 
standard variabili da 0,01 pF a 0,33 ¡iF 
con tensioni di lavoro di 50 V.

★
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NOTIZIE IN BREVE
0

NUOVO SISTEMA DI REFRIGERAZIONE

£ono in corso alcune interessanti ricerche relativamente ad 
un sistema termoelettrico di refrigerazione basato sul­

l'effetto Peltier, per i! quale il passaggio di una corrente 

elettrica in una determinata direzione attraverso certe so­

stanze produce calore ma, se la corrente viene invertita, pro­

duce un considerevole abbassamento di temperatura. Questo 

sistema viene già impiegato per il raffreddamento delle ap­

parecchiature elettroniche dei satelliti artificiali e si ritiene 

che esso potrà essere presto applicato ai frigoriferi per uso 

domestico.

VIBRATORE ORALE

PER PERSONE PRIVATE DELLA LARINGE

yna ditta londinese specializzata nella produzione dì at­

trezzatura elettronica in miniatura fabbrica un disposi­

tivo orale per persone che sono state private della laringe in 

seguito ad intervento chirurgico. Questo dispositivo, ideato 

da un dentista britannico, è chiamato Orai Vibrator ed è 

ritenuto un grande passo in avanti rispetto ai mezzi prece­

dentemente usati per la produzione artificiale della voce. 

Esso consiste in un diaframma elettromagnetico, che può 

essere fissato in un palato artificiale o in una dentiera su­

periore. Questo diaframma, o vibratore, è collegato mediante 

un sottile cordoncino elettrico, situato ai lati della bocca, 

ad un piccolo oscillatore audio a batteria, simile, dal punto 

di vista delle dimensioni, ad uno dei noti dispositivi per per­

sone affette da sordità, e generalmente portato nel taschino. 

Premendo un bottone disposto sulla cassa dell'oscillatore il 

diaframma comincia a vibrare in maniera udibile, mentre il 

suono prodotto può essere modulato come la voce. L'oscil­

latore può essere controllato per consentire variazioni nel 
volume della voce. Sebbene le parole così prodotte abbiano 

un timbro meccanico, possono essere comprese facilmente 
anche per telefono.

L'uso efficace del dispositivo richiede solo un breve periodo 

di addestramento, che di solito dura pochi giorni. Quando 

il paziente apprende ad usare il suo dispositivo orale può 

esprimersi con notevole chiarezza.

OROLOGIO TRANSISTORIZZATO

stato esposto alla Mostra di Elettronica che ha avuto luogo 

a Londra un orologio a transistori molto interessante, do­

tato di circa trenta transistori. Questo orologio, che finora 

ha marciato ininterrottamente per 30.000 ore, può costituire 

un mezzo per verificare la durata di parti componenti. Le 

prestazioni fornite fino ad oggi dai transistori di questo 

orologio corrispondono a quelle che avrebbero dato in quat­
tordici anni se fossero stati montati su una radio portatile 

a transistori che avesse funzionato per sei ore al giorno.

CAMERA TELEVISIVA

PER INDIVIDUARE IL CANCRO

|l possibile impiego di una camera televisiva nell'indivi­

duazione del cancro viene studiata presso il Reale Col­

legio di Scienza e Tecnologia di Glasgow. Secondo il Dott. 

A. Ward, capo del Reparto Igiene e Fisica del Collegio, 

la ricerca di una nuova tecnica riguardante la più rapida 

individuazione e classificazione di condizioni cancerose è 

stata portata ad una fase di parziale successo. Egli afferma 

che, se queste ricerche avranno successo, l'esame manuale 

attraverso microscopio di cellule sanguigne sospette potrà 

essere sostituito dall'esplorazione automatica con una unità 

consistente in una camera televisiva ed in un calcolatore. 

L'unità potrà fornire ai medici un film mostrante in un cam­

pione di sangue tutte le cellule che possono essere malate.

UNA CONQUISTA

NEL CAMPO DELLE MICROONDE

^'accoppiamento tra una valvola termoionica ed un risona­

tore a cavità funzionante sulla banda C, il cui elemento 

base è rappresentato da un triodo per microonde in metallo 

e ceramica, costituisce senza dubbio un importante contri­

buto dato dai laboratori della General Electric al campo 

delle microonde. Il nuovo dispositivo, oltre ad offrire un 

limite più elevato delle alte frequenze con i triodi per mi­

croonde, consentirà un notevole risparmio in quanto non ri­

chiederà per la sua sostituzione l'opera di tecnici altamente 

specializzati come accadeva in passato per le apparecchiature 

tradizionali a microonde.

NUOVI DIODI PER ALTE TEMPERATURE

£ono stati perfezionati dalla General Electric tre nuovi tipi 

di diodi da impiegare in un circuito generatore ad alta 

temperatura per aerei da tre Mach o per altri velivoli e 

missili. 1 diodi in ceramica, riempiti con un gas inerte, of­

frono prestazioni d'esercizio variabili da 0,15 A a 10 A. Essi 

hanno superato brillantemente le prove di durata funzionando 

per mille ore a 400 oC e sono stati sottoposti ad un pro­

gramma ristretto di prove di funzionamento a 500 °C. Nel 

corso di speciali prove meccaniche e di vibrazione, hanno 

resistito ad un urto meccanico di 50 G per undici millise­

condi e ad una vibrazione di 20 G a duemila periodi.
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UNITÀ AUDIO 
AUTOALIMENTATA

Potrete usare questo com­
plesso di amplificazione 
sonora portatile per qual­
siasi applicazione audio

Il sistema di amplificazione audio ad usi 
■ multipli che presentiamo non mancherà 
di interessare sia l’appassionato di elettro­
nica già esperto sia il principiante. L’unità 
è autonoma e compatta in quanto nella 
stessa custodia in cui trova posto l’altopar­
lante è sistemato anche un amplificatore 
transistorizzato con relativa batteria di ali­
mentazione.
Il complesso, presentando un ingresso ad 
alta impedenza ed un adeguato volume 
sonoro in uscita, è particolarmente adatto 
per essere usato anche in luoghi pubblici 
quali circoli, scuole, sale di conferenze, ecc. 
Può servire come amplificatore di potenza 
per piccoli ricevitori radio, o come com­
ponente di un sistema fonoriproduttore, o 
per amplificare il suono di strumenti musi­
cali. Può inoltre essere usato come signal 
tracer audio per la prova di microfoni e di 
cartucce fonografiche a cristallo.

Costruzione - L’amplificatore a tre stadi 
transistorizzato è montato in un piccolo 
telaio metallico delle dimensioni di circa 
3 x 10 x 5 cm. Montando le varie parti sul 
telaio consigliamo di disporre i componenti 
come indicato nelle fotografie. Una piccola 
staffetta a forma di L, delle dimensioni di 
2,5 x 2,5 cm, munita di un lembo di fissag­
gio di 2 cm, è usata quale radiatore di 
calore per il transistore di potenza Q3. 
Assicuratevi che i fori per i piedini della

base e dell’emettitore siano abbastanza am­
pi da evitare cortocircuiti.
Sotto uno dei dadini di fissaggio del tran­
sistore Q3 è posta una paglietta di massa 
che serve come terminale del collettore. 
Siccome l’intera staffetta si trova al poten­
ziale del collettore, essa dovrà essere isolata 
dal telaio principale mediante rondelle di 
fibra isolanti. A montaggio avvenuto con­
trollate con un ohmmetro l’isolamento del 
telaio per assicurarvi che non vi sia con­
tinuità elettrica fra la staffetta ed il telaio. 
Nell’eseguire i collegamenti, tenete tutti i 
fili corti e diretti il più possibile. Fate i 
collegamenti agli spinotti della base e del­
l’emettitore di Q3 mediante piccole pin­
zette (queste possono essere ricavate da 
uno zoccolo per valvola miniatura a sette 
o nove piedini). Siccome l’altoparlante a
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Circuito e loti ri co dell'amplificatore f icniistarioato a Ire stadi Se si desidera raddoppiare la po­
tenza di uscita dell'unità bailo istituire la batteria 81 do 6V con uno batteria da 12 V.

magnete permanente, la batteria Bl ed il 
jack Jl non sono montati sul telaio, ci si 
deve collegare ad essi tramite conduttori; 
i fili dell’altoparlante e della batteria devono 
essere lunghi circa 30 cm; il filo che va 
al jack sarà costituito da un cavetto scher­
mato lungo circa 15 cm.

Montaggio finale - In una normale custodia 
per altoparlanti, di dimensioni adatte a con­
tenere l’altoparlante impiegato, si monta 
l’amplificatore. Sul piano inferiore del mo­
biletto si fissano piedini di gomma mentre 
dal lato opposto si sistema una piccola 
maniglia per facilitare il trasporto. L’alto­
parlante a magnete permanente, che è 
un’unità da 20 cm o 30 cm, è montato 
usando viti cromate a testa svasata. La 
batterla Bl è fissata in un angolo della 
custodia e fermata al suo posto mediante 

una piccola staffetta a forma di L. La 
parte posteriore dell’unità, che è costituita 
da due pezzi, consiste in un pannello di 
masonite perforato ed in una piccola pia­
stra di alluminio fissata ad esso con bullon- 
cini; il pannello di masonite costituisce 
una rigida e solida chiusura dell’unità, men­
tre la piastra di alluminio dà un tocco 
decorativo fornendo allo stesso tempo un 
eccellente schermo elettrico per l’ingresso 
dell’amplificatore.
In questo pannello di chiusura si devono 
eseguire i fori per l’interruttore SI, il 
potenziometro R2 ed il jack Jl. Le viti 
di montaggio per SI e R2 potrebbero essere 
usate anche per tenere a posto l’amplifica­
tore sul pannello; però sarebbe più oppor­
tuno fissare il telaio mediante due comuni 
viti con dadino indipendenti. Dopo aver 
montato l’amplificatore, installate Jl, colle-

Una comune custo­
dia per altoparlanti 
racchiude l'amplifìca- 
tore, l'altoparlante e 
la batteria; il pan­
nello posteriore ser­
ve da chiusura per il 
mobile e nello stes­
so tempo sostiene 
l'amplificatore ed il 
jack Jl insieme ai 
controlli R2 e SI.
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COME FUNZIONA

L'unità è un sistema di amplificazione audio autono­
mo che usa un amplificatore transistorizzato a tre 
stadi. I segnali applicati al jack J1 sono inviati 
mediante il condensatore CI alla base del transi­
store Q1. Questo transistore è collegato in un 
circuito a collettore comune (emitter-follower ) 
che realizza un'alta impedenza di uscita. La pola­
rizzazione di base per Q1 è effettuata dal resistere 
RI, mentre il potenziometro di controllo del gua­
dagno R2 serve da carico dell'emettitore.
Da R2 il segnale viene inviato alla base del transi­
store pilota Q2 mediante il condensatore C2. Il 
resistere R3 fornisce la polarizzazione di base 
a Q2 ed il resistere R4 introduce una piccola 
quantità di controreazione per migliorare la ri­
sposta alla Frequenza e ridurre la distorsione. Metà 
del primario del trasformatore Tl costituisce il ca­
rico del collettore per Q2; l'altra metà non è usata. 
Il trasformatore Tl accoppia l'impedenza di uscita 
relativamente elevata di Q2 alla bassa impedenza di 
ingresso dì Q3. Da Tl il segnale è inviato mediante 
il condensatore C3 al circuito base-emettitore di 
Q3. La polarizzazione di base per Q3 è presa dal 
resistere R5, mentre l'altoparlante serve da carico 
del collettore. Non i richiesto alcun trasformatore 
di uscita in quanto l'impedenza di uscita di Q3 è 
sufficientemente bassa per potersi accoppiare all'im­
pedenza della bobina mobile dell'altoparlante.
L'energia per alimentare l'unità è fornita dalla bat­
teria a 6 V ( Bl ), mentre i condensatori di bypassag- 
gio C4 e C5 prevengono possibili accoppiamenti tra 
gli stadi attraverso Bl od attraverso i col legamenti 
del circuito. In questo modo la possibilità di oscil­
lazioni ed inneschi è ridotta, mentre la distorsione 
è contenuta ad un valore minimo.

gate i suoi fili e collegate i fili alla batteria 
ed all’altoparlante.
L’amplificatore è ora completo e non 
rimane che fissare il pannello posteriore al 
mobile mediante viti da legno.

Funzionamento - Per usare l’amplificatore 
basta innestare il microfono, la cartuccia 
fonografica o l’uscita di un qualsiasi gene­
ratore che abbia l’impedenza adatta nel 
jack Jl; chiudete quindi l’interruttore SI 
e tutto sarà a posto. Il volume è regolato

MATERIALE OCCORRENTE

Bl — batteria da 6 V
CI — condensatore e carta da 0,5 |aF - 200 V
C2 = condensatore elettrolitico da 6 |1F - 15 V
C3 = condensatore elettrolitico da 30 [¿F - 15 V
C4, C5 — condensatori elettrolitici da 100 p.F - 15 V
Jl = jack fono a circuito aperto
Ql, Q2 — transistori 2N109
Q3 — transistore 2N301
RI — resistere da 270 ki2 - 0,5 W
R2 = potenziometro da 5 kiì
R3 = resistor e da 100 ki2 - 0,5 W
R4 = resistere da 100 fi - 0,5 W
R5 = resistere da 2,7 ki2 - 1 W
SI = interruttore unipolare a levetta
Tl = trasformatore per transistori : primario

500 12 con presa centrale; secondario 8 12 
1 altoparlante a magnete permanente da 20 cm o 
30 cm di diametro con bobina mobile dell'impedenza 
di 3,2 12
1 telaio di alluminio delle dimensioni 3x10x5 cm 
1 custodia adatta all'altoparlante impiegato
1 pannello di masonite perforato
1 piastra di alluminio
1 maniglia per la custodia
Piedini di gomma, zoccoli per transistori, linguette 
di ancoraggio, rondelle isolanti, staffette a forma 
di L, pagliette di massa e minuterie varie

Vista superiore od inferiore del telato delTampli- 
ft co tare. Si usano rondelle di fibra per isolare ade­
guatamente il telato dal radiatore di calore di Q3.

al livello desiderato mediante il potenzio­
metro R2. Per evitare eventuali inneschi 
di reazione a frequenza acustica, quando 
usate l’amplificatore con un microfono par­
late nel microfono con un tono di voce 
leggermente superiore al normale, tenendo 
il microfono vicino il più possibile alla 
bocca ed alzando il controllo di volume 
soltanto il minimo indispensabile. È inoltre 
necessario tenere il microfono e l’altopar­
lante lontani il più possibile l’uno dall’altro. 
L’amplificatore descritto fornisce una po­
tenza di uscita di una frazione di watt; 
nel caso si voglia ricavare una potenza mag­
giore basta usare una batteria a 12 V che 
potrà naturalmente anche essere costituita 
da più elementi collegati in serie; in questo 
caso non sono necessari altri mutamenti sul 
circuito e la potenza totale di uscita può 
raggiungere un valore leggermente supe­
riore a 1 W. Il peso dello strumento ed 
il costo di esercizio naturalmente risulte­
ranno aumentati di conseguenza. ★
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novità in

| e due ragazze che si vedono in fotografìa 
k provano il Telinfrom, dispositivo di produ­
zione britannica che può riprodurre discorsi 
registrati su otto canali separati. Lo strumento 
è automatico ed i canali sono scelti per mezzo 
di un commutatore. Si ritiene che sia lo stru­
mento più compatto di questo tipo; su cia­
scuno degli otto canali può essere registrato 
un messaggio della durata di un minuto. Il 
Telinfrom è particolarmente adatto per le fiere 
e le esposizioni, dove può essere usato dagli 
espositori per fornire informazioni sui pro­
dotti da loro esposti in otto lingue diverse.

Tutti gli elementi elettronici montati sulla 
basetta rappresentata in figura sono conden­

sati nel modulo miniatura tetrabinario che è 
tenuto in mano da un tecnico della Bulova 
Laboratories dì New York. Lo sforzo per un 
incapsulamento miniatura compiuto dalla Bu­
lova ha dato esiti più che soddisfacenti; il 
modulo qui rappresentato verrà usato come 
elemento di un preciso contatempo In appa­
recchiature di controllo per i veicoli spaziali.

I visitatori della Albert Landry Galleries di New 
York non rimarranno più interdetti di fronte 

alle pitture astratte, senza comprenderne il signi­
ficato. Tenendo in mano un piccolo radioricevitore 
a forma di bastone e portando l'altoparlante al­
l'orecchio, potranno ascoltare un commento regi­
strato relativo ai vari pezzi esposti nella galleria. 
L'apparecchio non è ingombrante e non richiede 
l'uso di cuffie che possano dare noia. Il "cicerone 
elettronico senza fili" sfrutta numerose antenne a 
telaio nascoste nel pavimento; quattro diversi tra­
smettitori transistorizzati trasmettono vari com­
menti registrati ed i visitatori devono solamente 
azionare un commutatore posto sull'apparecchio per 
poter ascoltare il programma da loro desiderato.
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/chiedendo una stanza in un nuovo albergo 
americano, entra in azione il complesso si­

stema elettronico che si vede in figura. I! 
numero della camera del nuovo ospite viene 
stampato sul banco del portiere rendendo noto 
a tutto il personale dell'albergo che la camera 
è occupata. Il sistema, a richiesta, dà automa­
ticamente agli ospiti la sveglia, Il informa del­
l'arrivo di posta a loro diretta o di eventuali 
chiamate a loro indirizzate; inoltre organizza 
e controlla il servizio delle cameriere. Si 
riducono cosi i costi e si migliorano i servizi.

^'acustica di un auditorio ancora in costruzione può 
essere simulata e valutata in anticipo dai tecnici 

della Bell Telephone Laboratories, che impiegano una 
calcolatrice elettronica digitale e pochi altri sistemi 
per alta fedeltà. Cominciando dalla struttura architet­
tonica della sala, si fanno vari calcoli per determi­
nare il tempo che occorre alle onde sonore per por­
tarsi attraverso diversi percorsi dalla fonte all'ascol­
tatore e questa informazione viene immagazzinata nella 
calcolatrice. La calcolatrice agisce su questi suoni nel­
lo stesso modo in cui agirebbero le pareti e le altre 
superfìci riflettenti delia sala. Una prova di ascolto In 
una camera acustica che non aggiunga alcuna riverbe­
razione al suono stabilisce e classifica le caratteristi­
che acustiche dell'auditorio. Le correzioni nel progetto 
strutturale, eseguite quando l'auditorio è ancora in 
fase costruttiva, assicurano subito una buona acustica.

Il forno elettronico Artic, prodotto dalla ditta 
1 britannica Lewispoint Holdings Ltd., riscalda 
in 45 secondi cibi già cotti e gelati. Con 
l'Artic ed un frigorifero chiunque può prepa­
rare una grande varietà di cibi in pochi mi­
nuti, senza sciupio, senza perdite di sapore e 
senza umidità. I cibi già cotti possono essere 
riscaldati nei loro contenitori ed i soli cibi 
si riscaldano. Il processo di cottura inizia nel 
momento in cui lo sportello viene chiuso e 
cessa completamente quando viene aperto; pre­
mendo un bottone si controlla il tempo di 
cottura. L'interno del forno è in alluminio e 
li portello è in acciaio inossidabile; l'altezza 
à di 35 cm, la larghezza di 44 cm e la pro­
fondità di 38 cm. L'Artic è facilmente spo­
stabile e non richiede una costosa ventilazione.

■
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ALIMENTATORE ESTERNO PER RICEVITORE A TRANSISTORI

Se nel ricevitore a transistori non usate la presa 
per l’inserzione della cuffia, questa può servire 

come comodo connettore per un alimentatore ester­
no costituito da normali pile collegate insieme, il 
cui uso conserverà le piccole batterie interne del 
ricevitore per le occasioni in cui sia effettivamente 
necessario trasportarlo da un luogo all’altro od 
usarlo all’aperto.

Precedente 
della

Alimentazione al ricevitore

presa 
cuffia

Batteria interna

La presa per la cuffia di solito è a circuito chiuso, 
collegata in modo da disinserire l’altoparlante 
quando la spina della cuffia viene inserita in essa. 
I fili collegati ai due contatti non a massa della 
presa devono essere staccati, quindi collegati insie­
me in modo da assicurare la continuità del circuito 
dell’altoparlante. Fatto ciò, staccate il filo che 
va al terminale non a massa della batteria e colle­
gatelo al contatto di punta della presa. Collegate 
quindi il contatto cortocircuitante della presa al 
terminale della batteria precedentemente disinserito. 
Collegate un numero sufficiente di pile in serie in 
modo da realizzare la tensione della batteria inter­
na (normalmente 9 V). Saldate i fili provenienti 
dalla batteria esterna ad una spina per jack di tipo 
fono (possibilmente la vecchia spina usata per la 
cuffia). Assicuratevi di fare i collegamenti alla 
spina in modo che la polarità della batteria esterna 
corrisponda a quella della batteria incorporata.
L’alimentatore esterno è ora pronto per l’uso: ba­
sterà innestiate la spina e la batteria interna resterà 
automaticamente disinserita.

PER AUMENTARE LA SENSIBILITÀ DI UN RICEVITORE A MA
e avete un ricevitore per onde medie, a modu­

lazione di ampiezza, la cui sensibilità è dimi­
nuita e che quindi riceve soltanto stazioni che si 
trovano nel raggio di 40 km o 50 km, è probabile 
tiusciate a triplicarne la sensibilità aggiungendo 
un’antenna esterna.
Per evitare il pericolo di scosse (sempre possibile 
quando si lavora con apparecchi ad alimentazione 
mista) e per aumentarne fortemente la sensibilità, 
provate ad applicare un’antenna a nucleo di ferrite 
risonante vicino all’antenna a telaio incorporata 
o all’antenna in ferrite già esistente nel ricevitore. 
Una bobina del tipo indicato in figura serve per­
fettamente allo scopo; montate la bobina sulla

Ad un'antenna esterna lunga 10-15 m

Alla tubazione dell'acqua potabile

parte posteriore del ricevitore mediante una picco­
la staffetta metallica; fate attenzione che le viti 
non tocchino il telaio del ricevitore o qualcuno dei 
suoi collegamenti. Montate inoltre una morsettiera 
a due posti per effettuare facilmente le connessioni 
all’antenna esterna ed alla terra. Fate quindi scor­
rere in un senso o nell’altro il nucleo della bobina 
in modo da ottenere la massima risposta in ogni 
punto della banda delle onde medie. Se riuscite 
ad avere la massima indicazióne quando il nucleo 
è tutto introdotto, significa che l’antenna è troppo 
corta, se invece la massima sensibilità si ottiene 
quando il nucleo è tutto estratto, significa che 
l’antenna è troppo lunga. Una lunghezza di 
10 - 15 m è normalmente sufficiente.
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Termometro elettronico 
per l’automobile

Volete controllare l’esatta 
temperatura del motore 
di un’automobile?
Eliminate le inutili lampade spia 
e sostituitele con 
questo termometro 
interamente elettronico.

I’indicatore di temperatura è uno stru- 
" mento che spesso manca nelle automo­
bili; in questi casi la lampada spia è la sola 
indicazione che segnala quando esiste un 
inconveniente nel sistema di raffreddamento 
del veicolo; troppo spesso, purtroppo, il 
suo segnale di allarme avverte quando or­
mai è tardi per porre rimedio. Un indicatore 
di temperatura elettronico rappresenta la 
giusta soluzione a questo problema.
Il modello qui illustrato è stato progettato 
in modo da poter funzionare, mediante 
semplici modifiche di circuito, su auto­
mobili con impianto sia a 6 V sia a 12 V, 
aventi sia il negativo sia il positivo a massa. 
Può essere costruito con una spesa assai 
modica che potrà evitare costose ripara­
zioni del motore causate dal surriscalda­
mento. Esso inoltre può essere realizzato 
da chiunque, senza bisogno di apparecchia­
ture di prova o di elaborate regolazioni.
Numerosi sono i vantaggi che si hanno 
usando un dispositivo misuratore di tem­
peratura elettronico.

• In primo luogo un filo ad un solo con­
duttore, di qualsiasi lunghezza, può col­
legare in modo molto semplice l’unità sen­
sibile allo strumento.

• Inoltre il suo tempo di risposta è molto 
più rapido di qualsiasi altro dispositivo a 
fluido, come quello dei comuni termostati 
a bulbo.

• Infine, un numero qualsiasi di unità 
sensibili può essere commutato e controlla­
to su una sola unità di misura; questa 
caratteristica è apprezzata particolarmente 
dai piloti di auto da corsa che possono 
controllare sia la temperatura della testa 
dei cilindri, sia quella dell’olio, sia quella 
dell’acqua.

Il modello è stato attentamente calibrato 
per quanto riguarda la temperatura; nel 
caso usiate i componenti specificati, questa 
taratura dovrebbe essere abbastanza pre­
cisa anche per l’unità che costruirete.
Potete riprodurre il quadrante del termo­
metro rappresentato in figura o diretta- 
mente ritagliarlo ed incollarlo sullo stru­
mento.
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Particolari dello strumento - Il cuore del 
misuratore di temperatura elettronico è co­
stituito da un termistore (RT1) che serve 
da elemento sensibile. Tecnicamente par­
lando, il termistore è un resistore che ha 
un coefficiente di temperatura negativo, 
ossia la sua resistenza diminuisce grande­
mente a mano a mano che la sua tempe­
ratura aumenta ed aumenta considerevol­
mente a mano a mano che la sua tempera­
tura cade (un normale resistore invece ha 
un coefficiente di temperatura positivo; la 
sua resistenza aumenta, anche se solo leg­
germente, a mano a mano che aumenta la

Un circuito a ponte è il cuore del misuratore elet­
tronico di temperatura. La resistenza del termi­
store RT1 varia con la temperatura squilibrando il 
ponte ed introducendo un passaggio di corrente 
attraverso MI la cui scala è tarata in °C.

sua temperatura e diminuisce quando la 
sua temperatura si abbassa).
Il termistore viene inserito in un ramo di 
un circuito a ponte (ved. lo schema elettri­
co). Ad una certa temperatura, la resistenza 
del termistore è pari alla resistenza del 
resistore RI che si trova nel lato opposto 
del ponte. In questa condizione, il ponte 
risulta equilibrato ed attraverso lo stru­
mento non passa corrente.
Quando il termistore viene riscaldato, la 
sua resistenza cade, provocando un pas­
saggio di corrente attraverso il misuratore. 
Per poter leggere direttamente la tempe-

. MATERIALE OCCORRENTE —

DI = diodo Zener 5,6 V - 400 mW, toll. 5% 
(1N752 della Texas Instruments o equiv.)

MI = mìlliamperometro miniatura per corrente 
continua da 1 mA fondo scala

RI = resistore da 150 il - 0,5 W, toll. 5%

R2, R3 = resistor! da 100 Q - 0,5 W, toll. 5%

R4 = resistore da 1,5 kO - 0,5 W, toll. 5%

R5 =z resistore da 68 il - 0,5 W, toll. 5% (per
impianto a 6 V ) o da 330 il - 0,5 W, tol­
leranza 5% (per impianto a 12 V)

RT1 = termistore (VECO 23E3 o equivalente)

Una tavoletta per circuito stampato (ved. testo) 

Filo per saldare e minuterie varie

Il nuovo quadrante del milliampero- 
metro può essere ricavato ritaglian­
do semplicemente la figura a sinistra.

Il coperchio di plastica dello strumento deve es­
sere tolto per consentire l'installazione del nuovo 
quadrante. Fissate la nuova scala con collante.
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Al termistore
Al la batteria ( 4- )
Alla batteria ( — )

La speciale tavoletta a circuito stam­
pato montata direttamente sul lato 
posteriore del milliamperometro sostie­
ne la maggior parte dei componenti.

ratura anziché la corrente, la scala dello 
strumento viene tarata in gradi centigradi. 
Il circuito dello strumento è alimentato 
dalla batteria dell’automobile. Purtroppo 
la tensione della batteria non è sempre co­
stante; inoltre, siccome anche la dinamo 
dell’automobile è collegata ai capi della 
batteria, la sua tensione di uscita supera 
la tensione della batteria durante il periodo 
di carica e varia quindi sensibilmente con 
la velocità di rotazione del motore. Queste 
fluttuazioni di tensione disturberebbero la 

Strumento

incapsulato

Al probe 
sensibile

Term 
positivo

precisione complessiva dello strumento se 
non venissero eliminate con il diodo Zener 
DI che mantiene la tensione applicata sul 
ponte ad un valore costante di 5,6 V con­
tinui, indipendentemente dall’eflettiva ten­
sione della batteria.

Costruzione - Iniziate la costruzione aspor­
tando il coperchio di plastica dalla parte 
frontale del milliamperometro. Togliete 
quindi le due piccole viti che tengono fisso 
il quadrante dello strumento (ved. foto) 
e sfilatelo delicatamente facendolo passare 
sotto l’indice; fate attenzione nel compiere 
questa operazione, perché l’indice è estre­
mamente delicato.
Preparate ora il nuovo quadrante praticando 
anche due fori per le viti. Applicate un 
sottile strato di collante a base di gomma 
alla parte frontale della vecchia scala ed 
alla parte posteriore della nuova.
Unite le due scale fra loro facendo atten­
zione ad allineare i due fori per le viti di 
fissaggio. Quindi montate il nuovo qua-

L'intero strumento può essere montato su una staf­
fetta di alluminio foggiata ad angolo e fissata 
con bulloncini alla parte inferiore del cruscotto.
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Un termistore del tipo a disco non 
è molto più grande della capocchia 
di un comune fiammifero; nonostante 
ciò funge da unità sensibile del di­
spositivo misuratore di temperatura.

drante sullo strumento e rimettete il vetro 
di protezione al proprio posto.
L’intero circuito, ad eccezione del probe 
sensibile del termistore, è costruito su una 
tavoletta per circuito stampato (volendo 
si può anche usare una tavoletta di materia 
plastica perforata montando i componenti 
esattamente come illustrato in figura). Una 
analoga disposizione dei collegamenti da 

collegato al filo che va all’apparecchio di 
misura. È probabile che occorra anche un 
filo separato di massa collegato al telaio 
dell’automobile, in quanto il contatto fra 
Pastina di livello ed il monoblocco del 
motore a volte può non essere sicuro.
Siccome le tacche originali di riferimento 
dei livello dell’olio sono state ricoperte dal 
tubetto di rame, è necessario tracciare

Il termistore può essere montato sia 
suil'astina dell'olio (in alto) per mi­
surare la temperatura dell'olio, sia 
in un semplice alloggiamento (in bas­
so) se si vuole controllare la tem­
peratura della testa dei cilindri.

punto a punto può essere effettuata sul 
lato sottostante della tavoletta.
I collegamenti illustrati. nello schema sono 
quelli da usarsi nel normale sistema con 
negativo a massa. Se l’automobile ha un 
impianto elettrico con positivo a massa, 
invertite le connessioni al diodo Zener, in 
modo che l’estremo incapsulato sia rivolto 
verso massa, ed invertite le connessioni 
dello strumento in modo che il terminale 
positivo risulti collegato al punto di giun­
zione del resistere RI con il termistore RTI. 
Avendo un’automobile con raffreddamento 
ad aria anziché ad acqua, la temperatura 
dell’olio è probabilmente l’indicazione più 
significativa dell’efficienza di raffreddamen­
to del motore; supponiamo quindi di voler 
controllare la temperatura dell’olio. Il ter­
mistore viene montato su uno speciale al­
loggiamento fissato all’astina di livello del­
l’olio e saldato ad un estremo di un seg­
mento di tubo di rame infilato sull’astina 
di livello dell’olio.
Un estremo del termistore deve essere sal­
dato alla custodia di rame e l’altro estremo

nuove tacche sulla superficie esterna del 
tubo di rame.
Volendo controllare la temperatura della 
testa dei cilindri, si può fare un’aftra sem­
plice sistemazione. Si monta il termistore 
in un breve segmento di tubo di rame 
schiacciato ad un estremo in modo da ser­
rare uno dei fili del termistore. L’estremo 
appiattito viene quindi forato per poterlo 
fissare ad un bullone della testa del 
cilindro.
Fate attenzione a non surriscaldare il diodo 
Zener saldandolo sulla tavoletta ed assicu­
ratevi di collegare il dispositivo misuratore 
di temperatura all’interruttore generale del 
quadro dell’automobile in modo che il mi­
suratore risulti in funzione soltanto quando 
il motore è avviato. ★

48 RADIORAMA



C
H

I DE
SI

D
ER

A C
O

N
FE

ZI
O

N
A

R
E U

N 
Q

U
A

D
ER

N
ET

TO
 RI

TA
G

LI
 LU

N
G

O
 IL 

TR
A

TT
EG

G
IO

Piccolo 
dizionario 
elettronico 
di 
RADIORAMA

Per la lettura delle indicazioni di pronuncia (che sono riportate, tra 
parentesi, accanto a ciascuna parola) valgono le seguenti convenzioni:
C in fine di parola suona dolce

come in cena;
g in fine di parola suona dolce

come in gelo;
k ha suono duro come Ch in chi­

mica;
0 suona come Oli in francese;

eh suona, davanti a qualsiasi vo­
cale, come 8C in scena;

th ha un suono particolare che si 
ottiene se si pronuncia la t 
spingendo contemporaneamente la 
lingua' contro gli incisivi su­
periori.

FOGLIO N. 91

PRISM (prism), prisma.
PRISM ANTENNA (prism anténa), antenna 

prismatica (a tromba).
PROBE (próub), sonda.

PROBLEM (problem), problema.
PROCESS (próses), procedimento, processo 

di fabbricazione.

PROCESSING (prosésin), metodi di fabbri­
cazione.

PROCESSING EQUIPMENT (prosésin iqufp- 
ment), impianto per lavorazione.

PRODUCE (To) (tu prodiús), produrre.
PRODUCER (prodiúser), produttore (regi­

sta).

PRODUCT (pròdakt), prodotto.

PRODUCTION (prodókshon), produzione.

PRODUCTION ENGINEERING DEPARTMENT 

(prodókshon enginirin dipórtment), ser­
vizio tecnico di fabbricazione.

PRODUCTION MANAGER (prodókshon 
méneger), direttore di produzione.

PRODUCTION SCHEDULE (prodókshon ské- 
diul), programma di produzione.

PROFESSIONAL (proféshenel), professio­
nale.

PROFESSIONAL RECEIVER (proféshenel ri- 
sivar), ricevitore professionale.

PROFILE (profil), profilo, sagoma.

PROGRAM (prógrem), programma (radio 
o TV).



FOGLIO N. 92

PROGRESSIVE (prógresiv), progressivo.
PROGRESSIVE SCANNING (prógresiv skó-

nin), analisi progressiva (di linee TV). 
PROGRESSIVE WAVE (prógresiv uéiv), on­

da progressiva.
PROGRESSIVE WAVE ANTENNA (prógre­

siv uéiv anténa), antenna ad onda pro­
gressiva.

PROJECT (To) (tu prógekt), proiettare.
PROJECTION (progékshon), proiezione.
PROJECTION LENS (progékshon lens), len­

te di proiezione.

PROJECTION OPTICS (progékshon óptiks), 
ottica di proiezione.

PROJECTION PICTURE TUBE (progékshon 
picciar tiub), tubo di proiezione d'imma­
gine.

PROJECTION TELEVISION (progékshon te- 
livison), televisione a proiezione.

PROJECTION TELEVISION RECEIVER (pro­
gékshon telivison risivar), ricevitore te­
levisivo a proiezione.

PROJECTION TUBE (progékshon tiùb), tu­
bo per proiezione.

PROJECTIONIST (progékshonist), opera­
tore.

PROJECTOR (progéktar), proiettore.
PROPAGATION (propaghéshon), propaga­

zione.
PROPAGATION COEFFICIENT (propaghé­

shon koéfìshent), costante di propaga­
zione.

PROPAGATION OF WAVES (propaghéshon 
ov uéivs), propagazione di onde.

PROPERTY (próperti), proprietà, caratteri­
stica.

PROPORTION (propórshon), proporzione 
(dosaggio).

PROTECTION (protékshon), protezione (iso­
lamento).

PROTECTIVE (protéktiv), protettivo (strato).

PROTECTIVE DEVICE (protéktiv divóis), ap­
parato di protezione.

PROTECTIVE GOOGLES (protéktiv gùgles), 
occhiali di protezione.

PROTECTIVE HORN (protéktiv horn), sca­
ricatore di protezione (tipo a corno).

PROTECTIVE SCREEN (protéktiv skrin), 
schermo di protezione.

PROTON (pròton), protone.

PROTUBERANCE (protiûberens), protube­
ranza, sporgenza.

PROVE (To) (tu pruv), provare, dimostrare.
PRUSSIK ACID (prósik àsid), acido ciani­

drico.
PSOPHOMETRIC VOLTAGE (psofométrik 

vòlteig), tensione psofometrica di di­
sturbo.

PSYCHOTECHNOLOGY (saikoteknólogi), 
psicotecnica.

PUBLIC-ADDRESS SYSTEM (pablik-ódres si­
stemi, sistema di diffusione sonora in 
pubblico.

PUDDENING (padenin), fasciatura di pro­
tezione.

PUGGING (pógin), miscela per isolamento 
acustico.

PULL (To) (tu pul), tirare.

PULLER (pûlar), sistema di trazione.

PULLING (pólin), espansione (TV).

PULLING ON WHITES (pólin on uaits), tra­
scinamento dei bianchi.

PULSATING (palsétin), pulsante.

PULSATING CURRENT (palsétin kórent), 
corrente pulsante.

PULSATING VOLTAGE (palséting vólteig), 
tensione pulsante.



I GRANDI SCIENZIATI

GUGLIELMO MARCONI
• • O» «<■ •

E LA TELEGRAFIA SENZA FILI
«a » ••••«» • «•«»«• a» ■■ «a«w

di G. R. M. Garratt

Nei primi anni del 1890 molti fra i più 
* eminenti fisici si interessavano note­
volmente alle proprietà delle onde hertziane 
senza però rendersi conto dell’importanza 
che potevano avere ai fini delle comuni­
cazioni.
Nel 1895 Guglielmo Marconi notò che si 
poteva accrescere la portata delle onde radio 
elevando l’altezza dell’aereo; questa sco­
perta dischiuse la via all’impiego delle onde 
hertziane in un sistema pratico di telegra­
fia senza fili. L’anno seguente si recò in 
Inghilterra e chiese il primo brevetto al 
mondo per la radiotelegrafia. Aveva scelto 
iTnghilterra perché allora era la nazione 
marittima più potente del mondo e sembra­
va probabile che la radiotelegrafia avrebbe 
potuto essere di gran valore per la naviga­
zione.
Nel 1897 Marconi fondò la Wireless Te- 
legraph and Signal Company (che nel 1900 
divenne la Marconi’s Wireless Telegraph 
Company Ltd.), e ciò gli permise di pro­
curarsi le risorse economiche e tecniche 
necessarie per gli sviluppi futuri.

Un lavoro di quattro anni - Marconi im­
piegò i quattro anni che seguirono in una 
serie quasi continua di esperimenti, sviluppi 
e dimostrazioni allo scopo di migliorare 
sempre più la sicurezza e la portata del­
l’apparecchio ideato; fu così die giunse 
dapprima a coprire una distanza di circa un 
miglio a Salisbury Plain, nel Wiltshire, e 
ben presto a stabilire comunicazioni rego­
lari fra Alum Bay, nell’isola di Wight, e 
Bournemouth, e poi con Sanbanks all’in­
gresso del Poole Harbour, distante 27 km. 
Nel 1899 spingeva le trasmissioni fino al di 
là della Manica, mentre all’inizio dell’anno 
seguente l’isola di Wight era in grado di 

comunicare stabilmente con Lizard, in Cor- 
novaglia, a 298 km di distanza.
Le compagnie di navigazione dimostrarono 
un blando interesse e pochissimo entusiasmo 
nell’installare gli impianti di radiotelegrafia 
a bordo delle loro navi; sembrava, infatti, 
che occorressero una portata molto mag­
giore ed una catena di stazioni terrestri 
prima che il nuovo sistema potesse avere 
una vasta applicazione. Quasi tutti gli scien­
ziati erano concordi nel ritenere che le 
radioonde, come le onde luminose, non 
potessero seguire la curvatura terrestre e 
sostenevano che le trasmissioni a lunga por­
tata erano impossibili.
Marconi, invece, dagli esperimenti effettuati 
era stato indotto a ritenere che per le onde 
a lunga portata occorressero aerei più ele­
vati e trasmettitori di maggior potenza; 
decise, perciò, di costruire due stazioni 
emittenti di alta potenza sulle due sponde 
dell’Atlantico e di tentare la doppia comu­
nicazione. Vennero scelte le località di Pol- 
dhu, in Cornovaglia, e di Cape Cod, nel 
Massachusetts.

Venti antenne in cerchio - È difficile ora 
rendersi conto dei grossi problemi che a 
quei tempi si dovevano affrontare. Il siste­
ma di aerei, tanto a Poldhu quanto a Cape 
Cod, era di dimensioni e complessità mai 
raggiunte prima: consisteva in venti an­
tenne di 60 m di altezza disposte a cerchio 
con un cono rovesciato di circa quattro- 
cento fili elettrici facenti capo al trasmet­
titore che doveva essere cento volte più 
potente di qualsiasi altro costruito fino 
allora; e non esisteva nessun precedente 
per la progettazione. Marconi ne affidò l’in­
carico al suo consigliere scientifico J. A. 
Fleming, che lo risolse brillantemente.
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Il motore primo per la generazione di po­
tenza del trasmettitore era un Hornsby- 
Ackroid ad olio pesante ed azionava un al­
ternatore Mather and Platt di 200 V a 
50 cicli capace di erogare 25 kW. Dalla 
relazione letta da Fleming alla Royal So­
ciety of Arts nel dicembre 1921 sembra 
però che, al tempo degli esperimenti trans­
atlantici, l’installazione funzionasse molto 
al di sotto di questi dati.
Il trasmettitore propriamente detto, com­
prendente il nuovo tipo di sintonizzatore 
con tutti i suoi vantaggi, impiegava due tra­
sformatori Berry di 20 kW collegati in pa­
rallelo per portare la tensione di alimenta­
zione a 20.000 V. L’alimentazione era for­
nita da bobine di arresto di radiofrequen­
za ad un circuito oscillante chiuso, nel qua­
le un condensatore scaricava, per mezzo di 
uno spinterogeno, il primario di un tra­
sformatore di radiofrequenza. Il secondario 
di questo trasformatore era collegato ad 
un secondo spinterogeno, ad un condensa­
tore ed al circuito primario di un secondo 
trasformatore di radiofrequenza, il cui cir­
cuito secondario era in serie con l’aereo. 
La manipolazione veniva effettuata chiu­
dendo in cortocircuito le bobine di arresto 
deH’alternatore.
I condensatori erano costituiti da venti 
placche di vetro di 40 cm di lato ricoper­
te, su una delle facce, da un foglio di sta­
gnola, immerse in olio di lino e racchiuse 
in cassette di terraglia; ogni cassetta aveva 
una capacità di 0,05 pF.

I danni del vento - Le stazioni di Poldhu 
e di Cape Cod non erano ancora pronte, 
quando accadde un disastro: un forte ven­
to abbatté quasi contemporaneamente le 
antenne delle due stazioni. Avendo già 
speso 50.000 sterline per il progetto, Mar­
coni decise di non attendere fino a che le 
stazioni fossero riparate e così, a Poldhu, 
fu eretto un nuovo sistema di aereo consi­
stente in 54 fili di rame disposti a venta­
glio e sospesi fra due antenne alte 45 m. 
Fleming riferì che la corrente all’estremità 
inferiore di questo aereo era di 17 A e si 
ritiene che la frequenza d’irradiazione fos­
se di 100-150 kHz; nessuno, però, lo sa 

con certezza sia perché in quel tempo non 
esistevano mezzi sicuri di misurazione sia 
perché la valutazione personale da parte di 
coloro che si trovavano sul posto differisce 
considerevolmente.
Dopo l’incoraggiante notizia che i segnali di 
Poldhu erano ricevuti bene a Crookhaven, 
in Irlanda, a 362 km di distanza, Marconi 
con due assistenti, Kemp e Paget, si recò a 
St. John, a Terranova (che era il punto co­
stiero più vicino del Nuovo Mondo), por­
tando con sé grandi aquiloni di stoffa e di­
versi palloncini con i quali si proponeva di 
innalzare vari aerei. Quest’ultima operazio­
ne venne decisa per due motivi: evitare la 
speculazione pubblica cui avrebbe portato 
l’erezione di elevate antenne ad albero e 
guadagnare tempo.
A St. John, sulla sommità della scogliera 
alta 182 m che sovrasta il porto, si trovava 
un ospedale militare in disuso il cui pian­
terreno venne messo a disposizione di Mar­
coni che vi collocò i suoi apparecchi.
Il 9 dicembre 1901 venne inviato un tele­
gramma a Poldhu per avvertire i tecnici di 
iniziare le trasmissioni due giorni dopo fra 
le 15 e le 19 (ora di Greenwich); i segnali 
dovevano consistere nella ripetizione di tre 
punti (corrispondenti alla lettera ”S” del­
l’alfabeto Morse). Questa lettera fu scelta 
perché i dispositivi di commutazione di 
Poldhu non erano adatti, in quel tempo, a 
sopportare lunghi periodi di operazione sen­
za logorarsi (specialmente per le lettere Mor­
se composte con lineette) e perché trasmet­
tendo la lettera ”S” si poteva usare un mit­
tente automatico.

Palloncino ed aquilone - Forti venti batte­
vano Terranova ed i due giorni intercorren­
ti vennero impiegati negli infruttuosi tenta­
tivi di mantenere per aria gli aerei; un pal­
loncino ed un aquilone andarono così per­
duti. Il 12 dicembre soffiava ancora un ven­
to violento, ma nonostante ciò fu lanciato 
un aquilone che trasportò l’aereo a 120 m di 
altezza. Marconi cominciò il turno di ascol­
to usando il suo nuovissimo ricevitore di 
sintonia, ma non potè captare alcun segnale, 
in quanto il vagare dell’aquilone alterava 
continuamente l’angolo formato dall’aereo 
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con la terra e di conseguenza la capacità di 
ricezione; decise, perciò, di riprendere l’an­
tico ricevitore non sintonizzato usando un 
padiglione acustico telefonico collegato in 
serie con il coherer.
Vennero provati vari modelli di coherer. Uno 
era del tipo usato dalla Marina Italiana, di 
particolare interesse in quanto viene de­
scritto come composto da un tubo di vetro 
con un tappo di ferro ad un’estremità ed 
uno di carbonio all’altra, separati da mer­
curio; l’apparecchio si autorigenerava e do­
veva essere usato con un padiglione aurico­
lare telefonico. Sembrerebbe perciò che quel­
lo che viene descritto come coherer fosse 
in realtà un semiconduttore rivelatore che 
agiva come tale sia per la diversità dei 
materiali componenti i tappi, sia per un sot­
tile strato di ossido di mercurio o di altre 
possibili impurità della superficie.
Il 12 dicembre 1901 alle 12,30 (ora di Ter­
ranova), Marconi udì, debolmente ma di­
stintamente, il segnale dei tre punti che non 
poteva provenire che da Poldhu, distante 
3.540 km; passò l’auricolare a Kemp e 
questi confermò che non aveva sbagliato. 
Il fatto era tanto più notevole in quanto si 
deve ricordare che quasi tutto il peso del­
l’esperimento gravava sul trasmettitore, per­
ché non era possibile nessuna amplificazione 
nel ricevitore, e lo stesso segnale ricevuto 
doveva essere così forte da far funzionare 
l’auricolare di ascolto.

Minaccia di azione legale - L’impiego di un 
telefono invece di un nastro registratore e 
l’assenza di qualsiasi testimone disinteres­
sato ebbero conseguenze negative perché, 
non appena la notizia venne resa di pub­
blica ragione, scoppiò una tempestosa con­
troversia sulla possibilità che Marconi e 
Kemp avessero interpretato disturbi atmo­
sferici come segnali Morse. Gli avvenimen­
ti si accanirono contro Marconi, perché la 
Anglo-American Telegraph Company, che 
aveva il monopolio della trasmissione di 
messaggi per tutta Terranova, minacciò una 
azione legale se si fossero eseguiti nuovi 
esperimenti e perciò vi erano scarse proba­
bilità di poter procedere ad una pubblica 
dimostrazione.

Ma due mesi più tardi nuove esperienze 
vennero compiute fra Poldhu ed il transa­
tlantico Philadelphia, in navigazione fra 
Southampton e New York, nel corso delle 
quali i segnali ”S” vennero captati dalla 
nave alla distanza di 3.377 km e questa 
volta ampiamente verificati da testimoni. 
Dieci mesi dopo, nel dicembre 1902, ven­
ne effettuata una comunicazione doppia fra 
Poldhu e la nuova stazione trasmittente ad 
alto potenziale di Giace Bay nel Canada. 
Rimaneva il problema di conciliare le teo­
rie degli scienziati con i risultati pratici rag­
giunti da Marconi; infatti in quel tempo 
nessuno conosceva l’esistenza nell’alta at­
mosfera di uno strato ionizzato che riflette 
le onde radio in modo da rendere possibili 
le comunicazioni a lunga distanza. Nel 1902 
Oliver Heaviside, in Inghilterra, e A. E. 
Kennelly, in America, postularono, indipen­
dentemente l’uno dall'altro, l’esistenza di 
una simile fascia, in appoggio all’impresa di 
Marconi; ma la sua effettiva esistenza fisica 
rimase argomento di controversia fino al 
1920.

Il momento peggiore della giornata - Mol­
te erano effettivamente le incognite in quel 
tempo; fino agli esperimenti del febbraio 
1902 fra Poldhu ed il transatlantico Phila­
delphia, non ci si era resi conto che la 
maggior portata delle radioonde si otteneva 
di notte; anzi, per la verità, soltanto allora 
ci si accorse che nell’esperimento transatlan­
tico il turno di ascolto era avvenuto nel 
peggior momento possibile della giornata. 
Inoltre il completo successo dell’operazione 
portò all’accettazione universale della regola 
che, quanto più bassa è la frequenza, tanto 
maggiore è la portata, e soltanto nel 1924 
si ebbe coscienza del valore delle onde 
corte nelle comunicazioni a grande distanza, 
per merito, in gran parte, dell’opera pionie­
ristica dei dilettanti.
L’inaugurazione nel 1924 di un servizio di 
radiotrasmissioni ad onde corte aprì una 
nuova era alle radiocomunicazioni interna­
zionali e proprio a Poldhu ebbe luogo una 
gran parte dei lavori sperimentali riguar­
danti tale tipo di trasmissioni. ★
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I a matrice magica è un divertente giocat- 
" tolo elettronico per bambini ed un inte­
ressante strumento di gioco per gli adulti. 
Questo congegno di facile costruzione, co­
stituito da 144 economiche lampade al 
neon, consente di accendere a caso una 
qualsiasi di queste lampade ruotando due 
commutatori privi di indice.
Il funzionamento è assai semplice: mano­
vrando i due commutatori rotanti si sceglie 
una lampada posta in una determinata fila 
e colonna; quindi, schiacciando l’interrut­
tore a pulsante apposito, la lampada scelta 

si accende. Siccome i due commutatori pos­
sono ruotare liberamente e sono privi di 
indice, le probabilità di individuare la lam­
pada accesa sono di 143 a 1. Per questo 
motivo la matrice magica può costituire 
l’elemento base di una grande quantità di 
giochi.

Costruzione - Le dimensioni ed il funzio­
namento della matrice magica sono deter­
minati da due commutatori unipolari a 
dodici posizioni. Si possono anche adottare 
commutatori a quattordici o venti posi-
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Con la posizione dei commutatori indicata nello schema, delle 144 lampade al neon si accende sol­
tanto quella che sta sul fondo in colore. Le sbarrette dei conduttori, contrassegnate con le sigle, 
sono collegate ai terminali dei due commutatori che sono stati contrassegnati con sigle corrispondenti.

zioni se si vuole costruire una matrice di 
dimensioni maggiori; certo in questo caso 
il suo costo è più elevato.
Nella matrice si impiegano comuni lampa­
dine al neon miniatura; calcolando una 
lampadina per ciascuna posizione necessi­
tano in totale 144 lampadine, nel caso di 
matrice costituita da 12x12 elementi. È 
opportuno scegliere lampade al neon di 
tipo economico e, fra queste, quelle munite 
di fili flessibili di uscita che consentono di 
effettuare con maggiore facilità le connes­
sioni.
Il pannello dell’unità consiste in un pezzo 
di masonite perforata, preparata con i fori 
necessari alla sistemazione delle lampade. 
Ritagliate questo pannello di dimensioni 
sufficienti perché vi sia spazio per tutte le 
lampade al neon, per l’interruttore a pul­

sante SI e per i due commutatori rotanti 
S2 e S3.
Usando un alesatore regolabile o conico 
allargate i piccoli fori fatti sul pannello 
finché raggiungano un diametro tale da po­
tervi introdurre, forzandole leggermente, 
le lampadine al neon. Allargate anche i fori 
per il passaggio del cordone di alimenta­
zione e per il montaggio dei due commu­
tatori e dell’interruttore.
Dipingete il pannello dalla parte del lato 
levigato con smalto bianco o con vernice 
di alluminio. Quando la vernice è essiccata, 
sigillate le lampade al neon sui rispettivi 
fori mediante collante alla cellulosa od altro 
di tipo equivalente.
Saldate i terminali delle lampade al neon 
a sbarrette di filo nudo disposte in senso 
verticale ed orizzontale. Facendo le connes­
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sioni delle lampade riferitevi allo schema 
qui riportato. A mano a mano che colle­
gate ciascuna lampada ad una sbarretta, 
spuntate il simbolo di quella lampada dallo 
schema elettrico.
Ciascuna sbarretta è costituita da un filo 
di rame rigido stagnato del diametro di 
2 mm ed è montata su linguette di anco­
raggio in modo che ciascuna risulti isolata 
dalle altre. Anche l’insieme dei conduttori 
verticali deve risultare isolato dall’insieme 
dei conduttori orizzontali; ciò si ottiene 
montando gli uni 20 mm circa al di sopra 
degli altri.
A lavoro ultimato, vi saranno una sbarretta 
per ciascuna fila ed una sbarretta per cia­
scuna colonna della matrice, ossia 12 con­
duttori orizzontali e 12 verticali, e quindi 
24 elementi.
Collegando un estremo di ciascuna sbarretta 
orizzontale ad un terminale del commuta­
tore rotante S2 ed un estremo di ciascuna 
sbarretta verticale al corrispondente ter­
minale del commutatore rotante S3, le posi­
zioni dei due commutatori rotanti deter­
minano a quale filo orizzontale ed a 
quale filo verticale risulta applicata tensione 
quando si preme l’interruttore a pulsante Si. 
SI è un comune interruttore a pulsante 
unipolare normalmente aperto, posto in 
serie con un estremo del cordone di alimen­
tazione. Il resistore in serie RI è collegato 
all’altro estremo del cordone di alimenta­
zione e la sua resistenza serve a limitare la 
corrente che passa attraverso la lampada al 
neon scelta. Montate sui commutatori S2 
e S3 manopole rotonde, senza alcun indice 
di riferimento.
Per controllare il funzionamento della baset­
ta completa, inserite la spina del cordone 
in una comune presa di corrente e premete 
SI. Nella matrice dovrebbe accendersi una

Le parti e gli attrezzi non elettrici necessari per 
la costruzione della matrice magica sono una sca­
tola in legno, un pannello di masonite perforata 
dello spessore di 6 mm circa, alcuni listelli di 
legno, un alesatore, un coltello e altre minuterie.

delle lampade al neon. Tenendo SI sempre 
premuto, ruotate S2 e S3 per tutta la loro 
corsa: un commutatore dovrebbe spostare 
la lampada accesa da una fila ad un’altra, 
mentre l’altro commutatore dovrebbe spo­
stare la lampada accesa attraverso le colonne. 
Ruotando entrambi i commutatori, dovreste 
essere in grado di accendere qualsiasi lam­
pada presente nella matrice.
Dopo aver completato tutto il lavoro mec­
canico ed elettrico ed aver controllato le 
connessioni dell’apparecchio nel modo in­
dicato, montate definitivamente la basetta

Dopò che le linguette di ancoraggio ed i commu­
tatori sono stati installati, le lampade al neon 
sono fissate nelle rispettive aperture mediante col­
lante. Tenete il collante ben distante dai fili.
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Metrici© formata

Quando i collegamenti sono stati completati (a sinistra) la matrice sembra una com­
plessa calcolatrice. Una scatola per sigari (a destra) costituisce un'ottima sistemazione.

su una scatola od in una custodia. Una 
qualsiasi scatola di legno o di materia pla­
stica di dimensioni adeguate può contenere 
la matrice magica completa. L’esemplare 
che presentiamo è stato sistemato in una 
scatola di legno da sigari ricoperta con un 
foglio di materia plastica adesiva.

- Per usare la matrice in­
serite la spina del cordone in una presa a 
muro. Ruotate S2 e S3 a caso e premete 
SI. Una delle lampade nella matrice dovreb­
be accendersi. Siccome i commutatori rotan­
ti sono equipaggiati con manopole rotonde 
e prive di indice e nessuna lampada al neon 
è accesa mentre i commutatori sono ruotati, 
non esiste praticamente un modo per in­
dividuare le loro posizioni relative. Perciò 
la scelta di una qualsiasi lampada della 
matrice è affidata esclusivamente al caso. 
Poiché la matrice magica è un dispositivo 
elettronico che consente la scelta a caso di 
una posizione fra un certo numero, essa 
può essere usata in qualsiasi gioco interessi 
una scelta a caso di numeri. Ciascuna lam­

pada può essere segnata con una lettera o 
con un valore numerico: ad esempio, a 
ciascuna posizione può essere assegnato un 
numero che varia da 1 a 144.

Roulette elettronica - Per questo gioco, 
preparate a parte un foglio su cui disegne­
rete tanti quadratini quante sono le lampade 
al neon della matrice. Assegnate un numero 
a ciascun quadrato ed un numero corri­
spondente a ciascuna lampada al neon. Uno 
dei giocatori fa il croupier e tiene il banco, 
gli altri giocatori hanno a disposizione un 
certo numero di gettoni. I giocatori pun­
tano su uno dei numeri segnati sul foglio; 
dopo che tutte le puntate sono state fatte, 
il croupier ruota a caso i due commutatori, 
quindi preme l’interruttore a pulsante fa­
cendo accendere una delle lampade nella 
matrice. Quindi paga il giocatore che ha 
indovinato il numero corrispondente alla 
lampada accesa.
È norma generale per chi tiene il banco 
pagare una somma leggermente inferiore a 
quella puntata moltiplicata per il numero
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MATERIALE OCCORRENTE

RI = resistere da 200 Idi - 0,5 W
SI = interruttore unipolare a pulsante, normal­

mente aperto
S2, S3 = commutatori rotanti ad una via e dodici 

posizioni con contatti non cortocircuitanti

144 lampadine al neon

1 scatola di legno o dì plastica

2 manopole

1 pannello di masonite
Cordone di alimentazione, linguette di ancoraggio 
a dodici elementi, collante, passantino in gomma 
e minuterie varie

di posizioni nella matrice, assicurando così 
una piccola percentuale di guadagno per 
il banco. Con una matrice a 144 posizioni, 
al giocatore potranno essere pagati premi 
in ragione di 100 o anche 120 a uno. 
Quando esce il numero di un giocatore, 
questo prende il banco e lo tiene finché 
non esce il numero scelto da un altro 
giocatore.

File e colonne - Questo gioco, simile al 
precedente, è particolarmente adatto ad un 
piccolo numero di giocatori, in quanto le 
possibilità di vincita sono molto maggiori. 
La matrice è divisa in file e colonne nume­
rate; ciascun giocatore punta su una fila 
o su una colonna nella quale ritiene che si 
accenderà una lampada. Siccome le proba­
bilità di indovinare sono maggiori che nel 
gioco precedente (in cui si doveva indovi­
nare un numero fra 144), il banco offrirà 
una posta molto più bassa al giocatore vin­
cente. Il rapporto esatto di probabilità è 
di 11 a 1, perciò il banco potrà pagare 
una posta di 9 a 1.

Tombola elettronica - In questo gioco il 
pannello della matrice può essere usato 
come piano di gioco. Il pannello viene 
suddiviso arbitrariamente in un dato nu­

mero di aree più piccole e ad ogni giocatore 
viene assegnata un’area. Per questo gioco 
dovete procurarvi un certo numero di co- 
perchietti di plastica con cui coprire le 
lampade. A ciascun giocatore si danno alcuni 
di questi coperchietti; ogni volta che la 
lampada si accende, il giocatore al quale 
era stata assegnata l’area nella quale la 
lampadina si è accesa mette un coperchietto 
sulla lampada. II giocatore che per primo 
copre tutte le lampade nell’area che gli è 
stata assegnata vince il gioco. Oppure a 
ciascuna lampada coperta si può dare un 
punteggio e vince chi per primo totalizza 
il numero di punti stabilito in precedenza.

Caccia al ladro - A questo gioco sono 
particolarmente interessati i bambini. Cia­
scun giocatore è un poliziotto al quale si 
assegna un certo numero di coperchietti 
che servono per il conteggio.
In primo luogo ciascun poliziotto piazza 
il proprio dischetto sulla lampada al neon 
che rappresenta la posizione da cui desidera 
effettuare la sua sorveglianza. Dopo che 
tutti i poliziotti hanno sistemato i loro 
coperchietti sulla matrice, si ruotano a caso 
i commutatori di selezione e si preme l’in­
terruttore a pulsante accendendo una delle 
lampade al neon; la lampada accesa rappre­
senta il ladro.
Il poliziotto ha catturato il ladro se il pro­
prio coperchietto si trova alla distanza di 
uno spazio dal ladro (lampada accesa) in 
qualsiasi direzione si guardi; in questo 
caso gli vengono assegnati 5 punti. Se il 
coperchietto del poliziotto risulta sulla lam­
pada accesa, rappresentante il ladro, il gio­
catore riceve 25 punti. Il primo giocatore 
che totalizza 100 punti vince la partita. ★
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UN ATTREZZO PER SERRARE I GALLETTI

GIUNZIONE DI SICUREZZA
DEI CORDONI LUCE

p>li installatori di antenne ed I tecnici elettronici in genere 
sanno che è assai difficile serrare saldamente un galletto 

con le dita; neppure le pinze sono molto adatto a questo 
lavoro, sta perché è difficile fare una presa sicura sia 
perché le ali del galletto vengono spesso deformate o piegate 
dalle pinze. Un semplice attrezzo per serrare i galletti si 
può ricavare da un bastoncino (che può anche essere un 
manico di scopa) lungo circa 15 cm. Praticata ad un estre­
mo un foro profondo 25 mm circa e largo abbastanza da 
potervi impegnare il più grosso galletto che pensate di dover 
serrare.

er effettuare una giunzione sicura e pulita in un cordone 
luce potete sfalsare le giunzioni dei due fili anziché ese­

guirle affiancate: in questo modo le probabilità di cortocir­
cuiti saranno ridotte ed occorrerà una minor quantità di na­
stro per eseguire un lavoro sicuro; nello stesso tempo la 
giunzione risulterà più estetica, essendo il nastro meglio di­
stribuito. Per eseguire una tale giunzione sfalsata tagliate il 
cordone in modo che le giunzioni non siano direttamente 
affiancate ('una all'altra; attorcigliate fra loro, saldate e pro­
teggete con nastro ciascun giunto. Completate il lavoro co­
prendo il tutto con un giro di nastro isolante.

PRATICO DISTRIBUTORE DI FILI

UN LUMINO DA NOTTE 
RICAVATO DA UNA LAMPADA AL NEON

e nuove lampade al neon 
ad alta intensità ora re­

peribili in commercio emana­
no luce sufficiente a far sì 
che servano da lumini da not­
te. L'unità che presentiamo 
in fotografia è appunto costi­
tuita da una di queste lam­
pade che, dopo essere stata 
montata in serie ad un resi­
stere da 25 kfl - 0,25 W, è 
stata installata nel collarino 
di una spina di gomma. Un 
terminale del resistore e l'e­
stremo ancora libero della 
lampada devono essere rispet­
tivamente collegati ai due 
spinotti della spina. Fate at­
tenzione, ad installazione ul­
timata, che non vi siano cor­
tocircuiti fra i due spinotti 
per evitare guai quando in­
nesterete la lampada nella 
presa.

pili per connessioni, Funicelle per quadranti di sintonia ed 
altri malnrinlt avvolgibili In rocchetti, possono essere fa­

cilmente prelevati da questo distributore di facile costruzione, 
Prendete un robusto filo di acciaio, possibilmente ricoperto 
in plastica, e foggiatelo come indicato In figura. Quindi in­
troducete le due estremità adeguatamente ripiegate in due 
fori praticati agli estremi di una bacchettina di legno sulla 
quale precedentemente avrete Infilato I vari rocchetti

GOMMA PER PULIRE IL SALDATORE

ria gomma da inchiostro può toglier« perfettamente la pa­
tina di ossido dalla punta di un saldatore freddo. A diffe­

renza della lima, la gomma non asporta metallo; ciò prolun­
gherà la durata della punta del saldatore evitando di do­
verla sbiancare di frequente.
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4° QUIZ

COLLEZIONE:

COLLEZIONE:

H C. OERSTED

PHILIPS

I GRANDI 
DELL'ELETTRICITÀ' 

E 
DELL'ELETTRONICA

I GRANDI 
DELL'ELETTRICITÀ' 

E 
DELL'ELETTRONICA

COLLEZIONE:

I GRANDI
DELL’ELETTRICITÀ’ E 
DELL’ELETTRONICA

Regolamento
1) La collezione non dà diritto a pre­

mi, non è un concorso. Il suo va­
lore è insito nell’interesse che es­
sa presenta e nella sua rarità.

2) Consta di 48 figurine a tiratura li­
mitata e costituisce la storia del­
l'evoluzione della scienza e della 
tecnica in questi settori. A tergo 
di ognuna è riportata una breve 
didascalia con i dati dello scien­
ziato e delle sue principali sco­
perte.

3) Chiunque può venire in possesso 
delle prime 18 figurine inviando a 
PHILIPS le soluzioni di 6 «quiz». 
Ogni «quiz» dà diritto a 3 figu­
rine.

4) I 6 quiz appariranno su pubblica­
zioni tecniche, di cultura e d’in­
formazione. La soluzione consiste 
nel mettere nel ’esatto ordine cro­
nologico (secondo l’anno di na­
scita) i 3 scienziati presentati nel 
quiz.

5) Tutti coloro che risulteranno in 
possesso delle prime 18 figurino 
riceveranno automaticamente c 
gratuitamente le successive figuri­
ne dal 19 al 36.

6) Attraverso successivi 4 quiz, pub­
blicati a notevole distanza di tem­
po dai precedenti 6, si potrà veni­
re in possesso delle figurine dal 
37 al 48.

7) Tutti i collezionisti verranno cata­
logati in schede e nessuno potrà 
ricevere per la seconda volta i 
gruppi di figurine di cui risultino 
in possesso.

8) La collezione potrà ovviamente 
aver luogo anche attraverso il li­
bero scambio con coloro che, pur 
trovandosi in possesso di uno o 
più gruppi di figurine, non inten­
dano completare la collezione.

9) La Soc. PHILIPS studierà in segui­
to l’opportunità di realizzare un 
« album » per la raccolta delle 48 
figurine; contenente anche una 
breve storia dell'elettronica e del­
l'elettricità.

10) Nessuna responsabilità, di nessu­
na natura, può essere addebitata 
alla Soc. PHILIPS; così come il 
partecipare all’iniziativa non dà, 
ad alcuno, diritti di sorta.

NON E’ UN CONCORSO A PREMI: 
è il disinteressato contributo offerto da una Società 
di fama internazionale che basa il proprio sviluppo 
sulla Ricerca Scientifica. Contributo alla conoscenza 
di coloro che, in tutte le epoche, hanno permesso e 
permettono di raggiungere risultati che assicurano 
all’uomo una vita migliore.

PHILIPS

TUTTI RICEVERANNO | GRATUITAMENTE | 
QUESTE TRE FIGURINE

inviando a PHILIPS Ufficio 114
piazza IV novembre 3 milano 

una cartolina postale sulla quale figurino i nomi dei tre 
scienziati del presente annuncio, trascritti nell’esatto 
ordine cronologico (secondo l’anno di nascita):
1° ............... ....................................____
2° _______ ____________ ____ __ ____ ____ ___
3" ,. ___________ __ _____________________________ -



RISPOSTE AL QUIZ SUI POTENZIALI
(le domande sono a pag. 16)

Per risolvere i vari problemi è opportuno ridisegnare lo schema

diventa cosi più evidente. Ricordate sempre
elettrico; la soluzione 

ha il valore di 6 Í2.che ogni resistore

1 Secondo la legge di
Kirchhoff, la somma 

algebrica dei prodotti delle 
resistenze per le correnti 
che le percorrono, in cia­
scun percorso chiuso di 

una rete, è pari alla tensione applicata al percorso 
stesso. Si scrivono due equazioni e si risolvono 
nei confronti della corrente 12, quindi si determina 
la caduta di potenziale ai capi di R4, che è 
esattamente la tensione del punto A:
I 6 - 61, + 6 (L — I2) 
10 = 6(I2 — L) + 121,. 
Togliendo le parentesi si ottiene: 
I 6 = 121, - 6I2 
10 = - 61, + 181,.
Dividendo per 2 la prima equazione e sommando 
le due equazioni si ottiene:

3 = 151, 
da cui

I2 = 0,2 A.
Ora, ricordando che 

E* * = R4 X - I2.
si ha

6 X — 0,2 = — 1,2 V.

La simmetria del circuito 
così ridisegnato suggerisce 

che il potenziale del punto A 
è quello del suolo, ossia 0 V. 
Togliendo dal circuito R5 si 
nota che le correnti che scor­
rono attraverso i rami dei resi- 
stori RI - R4 e R2 - R3 sono
uguali. Quindi le tensioni rife­

rite al punto di mezzo di entrambi i rami sono 
uguali, ossia il punto A si trova allo stesso poten­
ziale di massa. Inserendo R5 (che può avere un 
qualsiasi valore compreso tra zero ed infinito), sic­
come il punto A si trova al potenziale di massa, 
non passerà alcuna corrente attraverso R5. Ciò può 
essere anche dimostrato usando la legge di 
Kirchhoff e scrivendo tre diverse equazioni.

4 Questo circuito è estre­
mi b *•  * mámente semplice. In 

7T- :R3 esso è assai facile determi-
-AMWVM । nare il valore della corren-

—I— te che passa attraverso il
circuito chiuso costituito 

dalla batteria, RI, R2 e R3 (tale corrente è pari 
a 1/3 di ampere). Il potenziale del punto B viene 
determinato dalla caduta di tensione che si ha ai 
•capi di R3 (— 2 V). Siccome attraverso il resistore 
R4 non passa alcuna corrente verso il punto A, 
questo punto si troverà allo stesso potenziale del 
punto B, ossia a — 2 V.

9*
3 Una semplice occhiata al 

circuito suggeriscé che i 
resistori RI, R2, R3 e R5 
devono essere sommati in 
modo da ricavare il resisto­
re equivalente (il cui valore 
sarà di 6 il); quindi, ritor­
nando alla legge di Ohm si 
trova che il potenziale del 

punto A è di + 3 V.

611 circuito primitivo, in 
apparenza piuttosto com­

plicato, diventa lineare e 
semplice se è ridisegnato 
in questo modo. Basta tro­
vare la resistenza equivalen­
te ai due resistori R2 e R3 
collegati in parallelo e cal­

colare il valore della corrente passante nel circuito. 
Fatto ciò, si trova che la caduta di tensione ai capi 
di RI è esattamente + 4 V.

RI 
r-Avw. 511 circuito così ridise­

gnato è identico a quel­
lo relativo al quiz n. 1, ad 
eccezione del fatto che la 

—L- batteria è ora collegata con 
- polarità invertita. Di conse-

guenza il potenziale di A sarà lo stesso in valore 
assoluto, ma avrà segno opposto; in altre parole, 
il potenziale di A è di + 1,2 V.

—I— Anche in questo caso è
bene ridurre i resistori

* rz «« Ri, R2 e R4 ad uno solo 
....... e fare nuovamente ricorso

ai ZI_ alla legge di Ohm. La cor- 
- rente che passa attraverso 

R3 è pari a 1/16 di ampere. Perciò si trova che 
la caduta di potenziale ai capi del resistore equi­
valente ai resistori RI, R2 e R4 è di — 2,4 V.
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OCCASIONI’-

LE INSERZIONI IN QUESTA RUBRICA 
SONO ASSOLUTAMENTE GRATUITE E 
NON DEVONO SUPERARE LE 50 PA­
ROLE. OFFERTE DI LAVORO, CAMBI 
DI /MATERIALE RADIOTECNICO, PRO­
POSTE IN GENERE, RICERCHE DI 
CORRISPONDENZA, ECC. - VERRANNO 
CESTINATE LE LETTERE NON INE­
RENTI AL CARATTERE DELLA NOSTRA 
RIVISTA. LE RICHIESTE DI INSERZIO­
NI DEVONO ESSERE INDIRIZZATE A 
« RADIORAMA, SEGRETERIA DI REDA­
ZIONE SEZIONE CORRISPONDENZA, 
VIA STELLONE, 5 - TORINO».

LE RISPOSTE ALLE INSER­
ZIONI DEVONO ESSERE 
INVIATE DIRETTAMENTE 
ALL’INDIRIZZO INDICATO 
SU CIASCUN ANNUNCIO.

CEDO 50 valvole per radio TV 
nuove, 5 trasformatori di uscita 
vari, 100 resistenze 1/2 W assor­
tite, in cambio di ricetrasmettito- 
re funzionante oppure di ampli­
ficatore 15-30 W (cioè da 15 W 
in su) oppure cedo il tutto per 
L. 25.000 trattabili, valore listino 
circa L. 68.000. Pasquale Alfieri, 
via Cara nei 163, Nocelleto (Ca­
serta).

•
CERCO quattro valvole possibil­
mente nuove, tipo RV2P8OO, per 
ricevitore militare germanico tipo 
TORN E. B. Scrivere a Boris Emili, 
v. Nazionale 83, Opicina (Trieste).

CAMBIO oscillatore modulato, a- 
limentazione esterna, con macchi­
na fotografica di buona marca 
con o senza flash o con radiolina 
a transistori 6 + 1 diodo. Per ac­
cordi scrivere a Maurizio Lembo, 
via Luigi Concetti 1, Roma, te­
lefono 39.88.82.

•
VENDO signal tracer Chinaglia, 
voltmetro ed amperometro a fer­
ro mobile, sintonizzatore per OM 
ed amplificar. BF da 1 W GBC 
a transistori, montati su due cir­
cuiti stampati, giradischi a pile 
(sola piastra), un'annata (1958) 
della rivista Scienza e Vita, tutto 
come nuovo. Ezio Caserio, via Ci- 
mabue 6, Milano, tei. 391.732.

CAMBIEREI due valvole Fivre 6K7, 
con ferroxeube 8x140, transisto­
ri OC71, OC72 ed un trasforma­
tore d'uscita 3.000 il d'impeden­
za. Scrivere a Elvio Bonattì, via 
Dante 126, Sanremo (Imperia).

CEDO quattro scatole di montag­
gio per circuiti stampati adattis­
sime per tutti i circuiti miniatura 
a transistori, complete di tutti i 
prodotti chimici, laminato plasti­
co, semplici istruzioni e schemi 
pratici a L. 1.950 l'una. Luigi Ma­
rietti, via Nomentana 373, Roma.

CERCO due transistori 2N247, un 
transistore 2N35, due microfoni 
a carbone, sei bobine (RF) radio- 
frequenza, un condensatore va­
riabile 365 pF, tutto in buono 
stato; per accordi scrivere a Co­
stantino Faina, via Dell'Orologio 
42, Capodimoòte (Viterbo).

CAMBIO raddrizzatori al selenio, 
all'ossido di rame e al silicio a- 
datti per caricabatterie, strumenti 
di misura, alimentatori, ecc. con 
materiale di mio gradimento. Per 
informazioni scrivere a Giancarlo 
Tibaldo, via Cardino 16, Arzigna-. 
no (Vicenza), 

•

VENDO ricevitore sei valvole OM, 
OC, FM, fono con commutazioni a 
tastiera, mobile in legno, alto­
parlante ellittico, potenza 3 W, 
come nuovo, per L. 22.000, di 
mensioni cm 35 x 24 x 15. Scrivere 
a Silvio Valente, via Galvani 19, 
Milano. 9
VENDO o cambio un survoltore 
Geloso listino L. 16.000, usato 
quattro volte in otto mesi, uscita 
110-170 - "12 V", con radiolina 
tascabile o con una coppia radio- 
telefoni funzionanti a batteria. 
Giuseppe Tumbarello, via S. Cle­
menti 15, Marsala (Trapani).

CAMBIEREI registrat. gìappon. co­
me nuovo (valore L. 30.000, nuo­
vo L. 47.000) 2 veloc., ampi. 4 
trans., aliment. batteria da 1,5 V 
e 9V per ampi., con borsa pelle 
dimens. mm 175x130x70, con 
ricevitore professionale AR 18 o 
BC 348 opp. BC 312. Per infor­
mazioni scrivere a Faustino Fusar, 
via Marconi 29, Ronchi (Gorizia).

9
VENDO ricevitore professionale 
Safar 772 M, 7 gamme d'onda, 
BFO, alta sensibilità, completo di 
alimentatore e funzionante, a li­
re 25.000; ricevitore "professionale 
Philips, S-meter, alta sensibilità, 
completo d'alimentatore e fun­
zionante, a L. 25.000. Francesco 
Drisaldi, via Linatl 7, Parma.

•

CAMBIO macchina Rivarossi tipo 
AFM/R Diesel, della serie Western 
Pacific, perfettamente funzionante, 
con motorino a scoppio per aereo- 
modellismo cilindrata 2,5 CC. Die­
sel; il motorino può anche avere 
la cilindrata di 3,5 cc. massimi, 
deve essere montato su cuscinetti 
e deve essere perfettamente fun­
zionante. Vendo due amplificatori 
controfase a transistori montati 
su circuito stampato, uno a 3 
transistori (L. 4.000), uno a 4 tran­
sistori (L. 5.000). Scrivere a Lucio 
Baratta, via Giovanni Lonza 164, 
Roma, tei. 46.31.78.

•
CAUSA servizio militare vendo 
due trasmittenti a valvole OM, 
portata 2 km, L. 2.000 caduna, 
vogatore ottimo a L. 8.000. Per 
informazioni unire francobollo. 
Angelo Rogges, Via Verdi 5, Lecce.
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CEDO transistor Philips, portati­
le e autoradio, transistor Tele- 
funken Sprint, generatore segnali 
professionale, coppia materassini 
pneumatici da campeggio adatti 
anche per acqua, fornello a due 
fuochi a gas liquido per campeg­
gio in valigetta metallica; cerco 
transistor tascabile, radio MF da 
comodino, voltohmmetro elettroni­
co, provava Ivole, cambiadischi, 
registratore, amplificatore Hi-Fi. 
Ranieri Montis, via Mi lazzo 4, 
Intra (Novara). •
CERCO strumenti da laboratorio 
quali wobbulatori, marker, oscil­
latori ad uso professionale e 
qualsiasi strumento a carattere 
professionale purché perfettamen­
te funzionante. Cedo inoltre ra­
diocomando ED/88 a migliore of­
ferente. Indirizzare offerte a Aldo 
Pianella, piazza Delle Iris 28/c, 
Roma. •
VENDO o cambio con materiale 
di mio gradimento il seguente 
materiale: microscopio 100 200 
300 x, due vagoni merci ed uno 
cisterna e 25 rotaie (Rivarossi), 
350 francobolli mondiali con un 
album per raccolta, nove libri 
vari, nove riviste di elettronica, 
libri e riviste; chiedere l'elenco. 
Scrivere a Flavio Biasì, via Ruc- 
chia 3, Padova.

•
CAMBIO 100 francobolli da colle­
zione, diversi Stati, con un com­
mutatore a 2 posizioni 4 vie, un 
interruttore doppio a levetta. Scri­
vere a Antonino Impallomeni, Sta­
zione F.S., Falconara Sicula (Cal- 
tanissetta).

•

VENDO (o cambio con diodo al 
germanio) 27 fumetti di Akim 
gioiello (a serie) prezzo L. 300, 
pagherò io le spese postali. Vit­
torio Scavo, via Chianchitta, Giar­
dini (Messina).

•

VENDO amplificatore Hi-Fi 5 val­
vole 10W, controfase di EL84, 
autocostruito con materiale scel­
tissimo (Geloso), controllo tono 
acuti bassi volume fisiologico, per­
fetto, funzionante, a L. 20.000; 
inoltre radio giapponese nuova 
9 transistori (Grand Prix) a lire 
19.000 (prezzo listino L. 28.000). 
Scrivere a Enrico Rumiano, via 
Ma ¡sonetto 10, S. Antonino di Su­
sa (Torino),

VENDO o cambio con materiale 
strumenti, libri radio-TV, preziose 
fotografìe originali della flotta da 
guerra italiana degli anni tra il 
1936 ed il 1962. Offerte a Vin­
cenzo Ferrari, via D. Peluso 52, 
Taranto.

CERCO strumento provava Ivole 
(non del tipo ad emissione) in 
buono stato; vendo o cambio un 
Vidicon tipo 7263A della RCA nuo­
vo. Inviare offerte a Luigi Mac­
cario, c.so Peschiera 196, Torino,

COMPREREI coppia radiotelefoni 
da campo, portata minima km 3. 
Scrivere per accordi a Edoardo 
Roncodin, via Fornace 7, Fiume 
Veneto (Udine).

CAMBIO sei transistori per alta, 
bassa e media frequenza usati, 
ma perfettamente funzionanti, 5 
diodi al germanio nuovi ad alto 
rendimento tipo americano, una 
serie di 3 medie frequenze ed un 
oscillatore miniatura Corbetta per 
transistori, nuovi, un altoparlante 
mm 100 per alta fedeltà, un tra­
sformai. di entrata per push-pull 
ed uno per uscita, nuovi, un varia­
bile doppio (340-117 pF), dieci 
impedenze AF nuove, valvole 
UCH81, UCC85, UL84, UABC80 
nuove ed altro vario materiale 
(resistenze, condensatori), con regi­
stratore Geloso G256 o G257 in 
ottime condizioni di funziona­
mento o vendo al miglior offeren­
te. Rino Sini, via Duca d'Aosta 9, 
Pattada (Sassari).

VENDO a L. 6.000 ncev. 4 valvole 
bptt. 1,5 = 90 V, autocostruito, 
funzionante, mob. noce, masche­
rina urea, quadr. gigante, 4 
gamme onda, non finito estetica- 
mente; autoradio Philips NI-524 V 
a L. 30.000, come nuova, senza 
antenna, stadio ampi. RF, dop­
pia conv. OC, 8 gamme, 4 pez­
zi, op. uso, 4 pulsanti presinto­
nia autom. 4 staz. a piacere, 7 
valv.; ricev. Perla, mob. urea, 2 
gamme medie corte, 2,5 W, come 
nuovo, L. 10.000, registr. GBC 
PT12 a nastro, come nuovo, 2 
bob. un nastro registrato, borsa 
custodia, micr., ecc. L. 25.000. 
Dott. Giuseppe Costantino, via Al­
berto, Camini (Reggio Calabria).

VENDO ricevitore semiprofessio­
nale Halicrafters (S-38 A), quat­
tro gamme da 0,5 MHz a 31 MHz 
più selettore di banda, completo 
di valvole originali altoparlante, 
funzionante, a L. 20.000; due ri- 
cetrasmettitori su perrea zione 
144 MHz autocostruìti, otto fun­
zioni di valvola, completi di 5 
valvole, altoparlante, alimentato- 
re, materiale nuovissimo, la cop­
pia L. 35.000, Scrivere a Sergio 
Ferrari, Isola dì Compiano (Par­
ma).

VENDO alimentatore c.c. 300 V - 
80 mA, c.a. 6,3 V - 3 A, a L. 4.000 
trattabili; saldatore rapido tens, 
universale a L. 3.000; tester I.C.E. 
680 a L. 7.000; Radio Handbook 
ediz. americana ri leg. a L. 2.500; 
Radiolibro 17 ediz. rilegato a li­
re 3.000; valvole a L. 400 cad. 
due 6AQ5, due 12AU7, EL84, 
ECC85, 3S4, UY41, ECC83, 6SN7, 
ECL80, ECC82, 12AX4, EL41, 6X4, 
5Y3 G; tre transistori (OC71 - 
OC72 - OC74) a L. 500 cad. Scri­
vere a Giovanni Ansaldi, via Tor­
tona 4/27, Genova.

CEDO causa realizzo nuovissimo 
amplif. stereo 30 + 30 W, uscita 
con preamplif. separato, doppi 
ingressi micro-fono-radio, comple­
to due bass-refìex con due doppi 
cono Philips 9760/M, riproduzio­
ne indistorta 2O-ì-3O kHz, ottimo 
per grandi sale, doppi comandi 
volume, bassi e alti, monta 13 
valvole e 4 raddrizz. ponte al se­
lenio, trasportabilissimo, ottimo 
per orchestre e solisti. Inviare of­
ferte a Giuseppe Benenati, Valle 
degli Angeli 17, Messina.

VENDO per L. 20.000 il seguente 
materiale oppure cambio con ra­
dio Halicrafters S38: 6V6 - 6K7 - 
6H6 - UCL82 - ECC82 - 6L6 - 5Y3 - 
UY41 - 6K8 - 6AT6 - 6J5 - 6SJ7 - 
6Q7 - 6L7 - 6SN7 - 6BE6 - AZI, 
potenziometri doppi 0,5+0,5 Mfì, 
0,5 Miì - 1 MÌ2, potenziometro 
da 1 kQ, trasformatori alimenta­
zione 60 W, 40 W, 100 W, tra­
sformatore linea 30 W, silenziato­
re di linea Geloso cat. N. 2401, 
alimentatore Safar 60 W N. 1492 
Radio Morelli Mod. 126 OM - 
OC1 - OC2, seminuovo funzionan­
te. Angelo Pordinì, via A. Fratti 
217, Viareggio (Lucca).
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verso più alti 
guadagni

In pochi anni la radio, la televisione, gli elettrodomestici, l'automazione, 
le telecomunicazioni, perfino i missili ed i satelliti artificiali hanno 
creato nuove industrie e con esse la necessità di nuovi tecnici specia­
lizzati e di maestranze esperte in nuove lavorazioni.
La specializzazione tecnico-pratica in

ELETTRONICA - RADIO - TV - ELETTROTECNICA

è quindi la via più sicura e più rapida per ottenere posti di lavoro 
altamente retribuiti. Per tale scopo si è creata da oltre dieci anni a 
Torino la Scuola Radio Elettra, e migliaia di persone che hanno seguito 
i suoi corsi si trovano ora ad occupare degli ottimi "posti,, con 
ottimi stipendi.
I corsi della Scuola vengono svolti per corrispondenza. Si studia 
in casa propria e le lezioni (L. 1.350 caduna) si possono richiedere 
con il ritmo desiderato.
La Scuola Radio Elettra vi assiste gratuitamente in ogni fase del corso 
prescelto, alla fine del quale potrete beneficiare di un periodo di 
perfezionamento gratuito presso i suoi laboratori e 
riceverete un attestato utilissimo per l'avviamento al lavoro. Diventerete 
in breve tempo dei tecnici richiesti, apprezzati e ben pagati. Se avete 
quindi interesse ad aumentare i vostri guadagni, se cercate un lavoro 
migliore, se avete interesse ad un hobby intelligente e pratico, richiedete 
subito l'opuscolo gratuito a colori alla Scuola Radio Elettra.

RICHIEDETE

L'OPUSCOLO

GRATUITO

A COLORI

COMPILATE RITAGLIATE IMBUCATE
spedire senza busta e senza francobollo

Ffontalura a carico 
del destinatario do 
addebitarsi sul conto 
credito n 126 presso 
I Ufficio P T di To­
rino A D - Autoriz­
zazione Direzione 
Pro* P T di Torma 
n 73616 1048 del

23 3 1955

Scuola Radio Elettra
Torino via Stellone 5/33



diventerete RADIOTECNICO

con il CORSO RAD con modulazione di ampiezza, di frequenza 
e transistori, composto di lezioni teoriche e pratiche, e con più di 700 
accessori, valvole e transistori compresi. Costruirete durante il corso, 
guidati in modo chiaro e semplice dalle dispense, un tester per le 
misure, un generatore di segnali AF, un magnifico ricevitore radio 
supereterodina a 7 valvole MA-MF, un provavalvole, e molti radio- 
montaggi, anche su circuiti stampati e con transistori.

diventerete TECNICO TV

con il CORSO TV, le cui lezioni sono corredate da più di 1000 
accessori, valvole, tubo a raggi catodici e cinescopio. Costruirete un 
oscilloscopio professionale da 3”, un televisore a 114° da 19” o 23" 
pronto per il 2° canale, ecc.

diventerete esperto ELETTROTECNICO specializzato 
in impianti e motori elettrici, elettrauto, elettrodomestici

con il CORSO Di ELEI i! C ìsl 7 , che assieme alle lezioni contiene 
8 serie di materiali e più di 400 pezzi ed accessori; costruirete; un 
voltohmmetro, un misuratore professionale, un ventilatore, un frullatore, 
motori ed apparati elettrici. Tutti gli apparecchi e gli strumenti di ogni 
corso li riceverete assolutamente gratis, e vi attrezzerete quindi 
un perfetto e completo laboratorio.

RICHIEDETE L’OPUSCOLO GRATUITO A COLORI A

Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/33

IMBUCATE

Speditemi gratis il vostro opuscolo
(contrassegnare cosi [/] gli opuscoli desiderati) 

□ RADIO - ELETTRONICA - TRANSISTORI - TV 

□ ELETTROTECNICA

MITTENTE

cognome e nome 

via

città provincia

Richiedete 
subito 
l’opuscolo 
illustrativo 
a colori 
inviando questa 
cartolina



SCUOLA RADIO ELETTRA
ha preparalo un nuovo corso per corrispondenza:

il CORSO E (elettrotecnica)

L’opuscolo che illustra questo nuovo corso spiega 
come si può facilmente diventare, in breve tempo, 
un esperto elettrotecnico specializzato in:

I
* impianti e motori elettrici 
• elettrauto
• elettrodomestici

Specializzarsi in ELETTROTECNICA vuol dire:

AVERE UNA OUALIFIEA CON ALTI GIIABAGNI
Il corso è semplice e completo;
rate da L. 1.800;
tutti i materiali gratis.

Vi costruirete:

I
* voltohmmetro
• misuratore professionale
• ventilatore
• frullatore

e molti altri apparecchi che rimarranno vostri:

A fine corso:

Ì* un periodo di pratica gratuita 
presso i laboratori della Scuola

• avviamento al lavoro

Richiedete gratis 
l’opuscolo 
a colori alla

Scuola Radio Elettra
Torino via stellone 5/33



RADIORAMA
RIVISTA MENSILE EDITA DALLA SCUOIA RADIO ELETTRA 
ih (tiuniHioHl con POPULAR ELECTRONICS

SOMMARIO

il n. 11 
in tutte 

le 
edicole 

dal 15 
ottobre

m Ridirama
■ L'elettronica e l'aviazione (Parte 2a)
■ Quiz sulla funzione dei resistor!
" S’9
■ L'elettronica nello spazio
■ Nuovo alimentatore transistorizzato
■ Una pellicola di vetro ultrasottile moltiplica l'efficienza di 

diodi e transistori
a Novità in elettronica
■ 25 anni di vita della TV inglese
■ Nuovo dispositivo elettronico
■ Dispositivo di controllo a distanza
■ Esperimenti sulla propulsione atomica con reattori a piscina
■ Argomenti vari su! transistori
■ Per i radioamatori
■ Tester per diodi e transistori
■ L'elettronica al servizio della pediatria
■ Analizzatore automatico delle vibrazioni
■ Consigli utili
■ Piccolo dizionario elettronico di Radiorama
■ Guardiano elettronico
■ Come usare gii spruzzatori
« Banjo elettronico
■ Stazione meteorologica automatica
■ Consigli per il montaggio dei transistori
» Economico strumento di prova per le cartucce fonografiche
■ Vari usi dei cappucci di gomma
« Migliorate l'ascolto in MF
■ Come ottenere più prestazioni da una scatola commuta­

trice di resistenze
a Buone occasioni !

* L'economico tester che descriviamo è utilizzabile con la 
maggior parte dei semiconduttori attualmente in uso; i 
transistori possono essere provati a confrontati tra loro 
per controllare la perdila ed II guadagno, i dìodi possono 
essere esaminati per verificarne le perdite; inoltre l'am­
plificatore di rumore incorporato consente di scegliere m- 
pidamente un transistore od un diodo "silenzioso".

• Se il ricevitore di cui disponete non ha nessuno stadio in 
RF, il preselettore che descriviamo può aumentare la sua 
sensibilità o la reiezione delle frequenze-Immagini tanto 
che potrete ascoltare e ricevere Q5L da stazioni trasmit­
tenti da grande distanza; ricoprendo la banda da 5 MHz 
a 20 MHz, Il preselettore è utile anche ai radioamatori 
che svolgono un'intensa attiviti sulla banda del 40 metri 
o dei 20 metri.

• Il piccolo relè che presentiamo è azionato capacitivamente 
e funziona alimentato dalla rete luce a 125 V. Può coman­
dare, oltre che ! normali dispositivi a basso assorbimento 
di corrente, anche piccoli motori ed elettrodomestici che 
non assorbano più di 5 A; inoltre, sostituendo il relé 
con uno dì portata maggiore, è in grado di comandare 
anche correnti più intense.
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